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UNCEMNOTIZIE 


D L’8 settembre ha avuto luogo 
presso la sede del FORMEZ di Ro- 
ma un incontro dei rappresentanti 
delle Associazioni nazionali degli En- 
ti locali facenti parte del Comitato di 
coordinamento tecnico per la reda- 
zione del Rapporto biennale sui 
servizi pubblici nel Mezzogiorno, 
con la partecipazione degli esperti 
chiamati alla materiale elaborazione 
dello studio. 

Per l'UNCEM era presente il Dr 
Eduardo Racca. 

L'incontro, al quale farà seguito 
una successiva riunione fissata in ot- 
tobre, ha consentito di approfondire 
una serie di temi preliminari, tra i 
quali la definizione delle sedi e delle 
Amministrazioni presso le quali do- 
vrà essere svolta l'indagine sul cam- 
po nonché le modalità con cui tale in- 
dagine dovrà essere realizzata. 

Scopo ultimo dello studio è quello 
di stabilire qualità e quantità dei ser- 
vizi erogati dalle amministrazioni lo- 
cali nel Mezzogiorno per i vari setto- 
ri di intervento, al fine di determina- 
re il dimensionamento ottimale dei 
servizi stessi. 

A tale scopo, il gruppo di esperti 
opererà sotto il coordinamento del 
FORMEZ e secondo gli orientamen- 
ti manifestati dalle Associazioni rap- 
presentative delle Autonomie. 


O La Giunta esecutiva nazionale 
dell'UNCEM si è riunita il 23 settem- 
bre 1992 ed ha esaminato e definito 
il testo della proposta di legge per 
la montagna che dovrà ora passare 
al vaglio definitivo del Consiglio na- 
zionale del 7 ottobre p.v. 

Il progetto predisposto dall'UN- 
CEM sarà presentato al Governo e 
alle forze politiche e parlamentari per 
l'avvio dell’iter legislativo. 

L'obiettivo della seduta era infatti 
quello, come convenuto nella prece- 
dente riunione del 29 luglio, di appro- 
fondire e migliorare la prima elabo- 
razione condotta dall'apposito Grup- 
po di lavoro dell'UNCEM, coordina- 
to dall'Avv. Gava. Tale testo era sta- 
to inviato ai Consiglieri nazionali e al- 
le Delegazioni regionali, al fine di ac- 
quisire eventuali valutazioni e propo- 
ste migliorative entro il 12 settembre. 
Le numerose risposte pervenute so- 
no state oggetto di attento esame da 
parte del Gruppo di lavoro e in sede 
di Giunta ne ha riferito puntualmen- 
te l'Avv. Gava. 

L'occasione dell'incontro ha anche 
consentito al Presidente Sen. Cam- 
pagnoli di riferire su alcuni importanti 
fatti ed incontri verificatisi: 


1. Questione relativa alle quote 

latte 

Con un documento sulle quote lat- 
te, l'UNCEM ha posto alcuni proble- 
mi e avanzato alcune proposte al Mi- 
nistro dell'Agricoltura che sono sta- 
te fatte proprie e riprese nella sostan- 
za nella legge approvata in Senato 
e in corso di approvazione alla Ca- 
mera, relative a « misure urgenti per 
il settore lattiero caseario ». Il testo 
(ex Senato n. 575) è stato approvato 
il 17/9/92 a Palazzo Madama. 


2. Incontro Ciaffi-Gava sulla elezio- 
ne diretta dei Sindaci e dei Pre- 
sidenti delle Comunità montane 
Il 10/9/1992 l'avv. Gava si è incon- 

trato con l'On, Ciaffi, Presidente 

Commissione Affari Costituzionali 

della Camera, per illustrare le propo- 

ste dell'UNCEM in ordine all’elezio- 
ne diretta dei Sindaci e dei Presidenti 
delle Comunità montane. 


3. Convegno sulle Comunità mon- 
tane a 20 anni dalla loro costi- 
tuzione 
L'11 e il 12 settembre a Perugia si 

è svolto un Convegno sulle Comuni- 

tà montane a 20 anni dalla loro co- 

stituzione. Per l'UNCEM ha parteci- 
pato il Vicepresidente Gonzi. 


4. Seminario Parlamentari DC sul 

tema dell’Autonomia impositiva 

Il 15/9/92 si è svolto a Roma un 
Seminario con la partecipazione del- 
l'UNCEM. Sono intervenuti il Presi- 
dente Campagnoli, il Vicepresiden- 
te Gonzi e il membro di Giunta 
Cavini. 


5. Incontro Presidenti Associazioni 
Autonomie per riordino Asso- 
ciazioni 
In data 16/9/92, si è svolto un in- 

contro di lavoro fra i Presidenti delle 

Associazioni delle Autonomie, pro- 

mosso dal Presidente dell'ANCI Sen. 

Triglia, per discutere sulle proposte 

di rivitalizzazione dell'intero sistema 

di rappresentanza. All'incontro han- 

no partecipato per l'UNCEM il Pre- 

sidente Campagnoli e il Vicepresi- 
dente Gonzi. 


6. Convegno organizzato dalla 
Delegazione UNCEM Liguria 
In data 18/9/92 si è svolto un im- 
portante Convegno per l'esame del- 
la proposta di legge sulla montagna 
al quale è intervenuto il Vicepresi- 
dente Gonzi. 


7. Assemblea dell’AICCRE 

Il 18/9/92 si è svolta a Roma l'As- 
semblea dell’AICCRE. Per l’UNCEM 
è intervenuta la Sig.ra Bisceglie. 
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8. Assemblea FEDERBIM (Federa- 
zione Bacini Imbriferi Montani) 
Il 18 e 19 settembre si è svolta a 
Bergamo l'Assemblea della FEDER- 
BIM, alla quale l'UNCEM partecipa 
di diritto. E intervenuto il Segretario 
Generale Dr Maggi. 


9. Riunione della Commissione 

« Istituzionale » 

Il 21/9/92 si è riunita presso la se- 
de UNCEM la Commissione Istituzio- 
nale convocata dal suo Presidente 
Mascherini e con l'intervento del 
membro di Giunta Avv. Gava. Tra le 
altre cose sono state messe a punto 
alcune proposte di modifica alla leg- 
ge sulla montagna. 


10. Convegno organizzato dalla 
Delegazione UNCEM Toscana 
In data 22/9/92 si è svolto un Con- 
vegno, sempre sul tema della propo- 
sta di legge sulla montagna, al qua- 
le è intervenuto l'Avv. Gava. L'avv, 
Gava era intervenuto anche in un 
Convegno sullo stesso tema organiz- 
zato e promosso dalla Delegazione 
UNCEM della Campania il 12 set- 
tembre. 


11. Incontro Presidente Campa- 
gnoli con il Ministro per l’Agri- 
coltura Fontana 

In data 22/9 si è svolto l’incontro 
al quale hanno preso parte il Vicepre- 
sidente Gonzi e il Segretario Gene- 
rale Maggi. 


In ordine ai temi di carattere finan- 
ziario ed economico per le Autono- 
mie locali, nella delicata fase con- 
giunturale in atto, la Giunta ha infi- 
ne esaminato ed accolto i documen- 
ti predisposti dall'Unione sulla finan- 
za locale e sul disegno di legge de- 
lega dei Governo, relativamente ai 
quali diamo notizie all'interno di que- 
sto numero. 


Riprendiamo da que- 
sto numero la rubrica 


; AGENDA 
PARLAMENTARE 


che avevamo sospeso al- 
l’atto dello scioglimento 
delle Camere la scorsa 
primavera. 

E a pag. 34. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


GUARDARE IN MODO NUOVO 
AI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


Nella dimensione europea i 
problemi dei territori montani 
hanno subito nell'ultimo decen- 
nio una evoluzione rilevante. 

Nel quadro della citata evolu- 
zione si collocano nuove dimen- 
sioni territoriali e nuovi attori. 

Riguardo alle dimensioni 
territoriali è sufficiente pensa- 
re al dialogo che si apre con 

* i Paesi dell'Europa dell’Est. 

Cha i nuovi attori, oltre a quelli dei suddetti Paesi, 
occorre prendere atto di nuove aggregazioni in chia- 
ve europea: dal Gruppo 7 dell'Assemblea delle Re- 
gioni d'Europa all’A.E.M. (Associazione europea de- 
gli eletti della montagna), alla Federazione europea 
delle popolazioni di montagna, alle associazioni in- 
ternazionali ambientaliste, ad alcuni ambienti univer- 
sitari che tendono ad ampliare senza confini il loro 
interesse scientifico ai problemi montani. 

In parallelo alla evoluzione dei problemi che anco- 
ra affliggono, anche se in misura e modi differenzia- 
ti, i territori e le popolazioni montane, sembra anche 
evolversi la mappa dei centri decisionali responsabi- 
li delle politiche in direzione della montagna. Una evo- 
luzione, quest'ultima, che tende al decentramento 
senza peraltro escludere pesanti realtà di accentra- 
mento particolare, ma non soltanto, al livello della Co- 
munità Europea. Non è il caso qui di esprimere giu- 
dizi su questa evoluzione; resta tuttavia necessario 
rilevarne l’importanza per gli effetti che ne derivano 
sui risultati delle politiche. 

Ne deriva l'esigenza di operare con un metodo che 
consenta un ammodernamento dell'approccio ai pro- 
blemi della montagna, anche in conseguenza della 
più diversificata natura degli attori oggi interessati al 
dibattito. 

Tale ammodernamento, può consistere: 

— nella preventiva e specifica individuazione della na- 
tura dei problemi rispetto ad un’area definita, af- 
finché gli stessi possano essere utilmente studiati 
ed affrontati nelle sedi competenti e con strumenti 
adeguati. 

In particolare si può pensare: 

— a problemi oggetto di legittima speculazione scien- 
tifica, 

— a problemi socio-organizzativi ed economici atti- 
nenti alla qualità della vita delle popolazioni, 

— a problemi di assetto ed utilizzo dei territori ai fini 


di residenza e di transito e di salvaguardia ambien- 

tale coniugata allo sviluppo sostenibile. 

Ne consegue una più realistica determinazione del- 
le politiche utili ad affrontare i problemi, politiche che 
debbono caratterizzarsi attraverso: 

— la individuazione precisa del loro territorio di ap- 
plicazione, 

— la definizione oggettiva e realistica degli obiettivi 
da perseguire, 

— la determinazione dei metodi e degli strumenti di 
intervento, 

— la individuazione dei destinatari o beneficiari de- 
gli interventi, nonché degli operatori designati alla 
loro attuazione. 

Si pone quindi un rilevante aspetto di « metodo », 
che si può trasformare agevolmente in un aspetto di 
« merito » quando si abbia presente l'evidente super- 
ficialità con la quale, spesso, ed ai diversi livelli, vie- 
ne affrontato il problema della montagna. 


Attualmente, almeno nell'Europa occidentale, si no- 
ta una sorta di risveglio di interesse alla montagna, 
nella pubblica opinione, prevalentemente in conse- 
guenza del crescere di una consapevolezza di tutela 
ambientale. Questo atteggiamento, che si coagula nel- 
le associazioni ambientaliste, esercita attraverso le 
stesse un'influenza sui pubblici poteri, con conse- 
guenze di diversa natura. Si può citare al riguardo la 
« Convenzione internazionale sulla protezione delle 
Alpi » firmata dai Governi dei Paesi alpini, sulla cui 
attuazione, peraltro, gravano pesanti incognite. Il te- 
ma ecologico — che si vuole tra mille difficoltà con- 
cettuali coniugare al tema dello sviluppo, il quale re- 
sta comunque in subordine — costituisce uno dei ca- 
pisaldi attuali del tema montano. Il secondo caposal- 
do è la manifesta esigenza di una politica europea 
Comunitaria per la montagna. Due temi indubbiamen- 
te eccellenti, in qualche misura europeisticamente par- 
ziali — anche se la loro soluzione potrebbe avviare 
un processo sicuramente proficuo — che meritano, 
o meglio esigono, di essere affrontati, nell’interesse 
della montagna europea, con maggiore razionalità. 

Un approccio razionale e meno emotivo da parte 
degli attori consentirebbe infatti la individuazione di 
proposte risolutive da trasformare in politiche capaci 
di esaltare una montagna europea che da problema 
diventa risorsa, avendone le potenzialità, nei confronti 
di una società sempre più attenta, oggi, a valori che 
sembravano dimenticati. 
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ATTUALITA’ 


QUOTE LATTE: 


0 


1 problema delle quote fisi- 
che di produzione di latte in 
questi tempi suscita sempre 
più discussioni e commenti 
accentuati anche dalla situazione 
di crisi del comparto lattiero casea- 
rio; tutto questo, infatti, non può che 
provocare disorientamento e scon- 
tento tra gli operatori agricoli. 

Nella zone di montagna, poi, il pro- 
blema diventa maggiore in quanto, a 
causa delle naturali condizioni di 
svantaggio, esiste un tessuto econo- 
mico più fragile e quindi tali aree ri- 
sentono per prime degli effetti deri- 
vanti dall’applicazione delle quote 
fisiche. 

Oltre a ciò, in montagna non si può 
mettere in pratica la riconversione 
verso altre produzioni o diversifica- 
re le produzioni stesse, in quanto le 
scarse potenzialità dei suoli unite alle 
svantaggiate condizioni ambientali 
comportano forti limitazioni, tali da ri- 
durre la scelta delle colture principal- 
mente alle essenze foraggere. 

Appare quindi chiaro che in que- 
sto contesto la zootecnia rappresen- 
ta l'unico ordinamento produttivo re- 
munerativamente conveniente. Se a 
questo si aggiunge che nelle aree di 
montagna si attua un processo pro- 
duttivo basato essenzialmente sulla 
produzione locale di foraggio in cui 
non è possibile applicare incrementi 
produttivi tali da consentire alle 
aziende presenti in montagna di 
mantenersi competitive, diventa es- 
senziale delimitare una quota com- 
plessiva da gestire all'interno delle 
zone svantaggiate per evitare l’ab- 
bandono del territorio con i conse- 
guenti problemi di dissesto ambien- 
tale che coinvolgono direttamente 
anche gli insediamenti di pianura in 
breve periodo. Ne deriverebbe la ne- 
cessità di esentare la montagna ita- 
liana dalla vigente normativa delle 
quote. 

Poiché attualmente non è stato an- 
cora attivato dagli organismi compe- 
tenti nessun meccanismo di salva- 


UALE REGIME? 


Un documento dell’UNCEM 


strazione locale delle quote fisiche è 
infatti l'unico meccanismo capace di 
consentire la riassegnazione dei 
quantitativi cessati spontaneamente 
all’interno dei singoli comprensori. 
La gestione delle quote va affidata al- 
l'organizzazione dei produttori. 

Per quanto riguarda infine il pro- 
gramma di abbandono definitivo del- 
la produzione lattiera, l’UNCEM au- 
spica che il Ministro dell'Agricoltura 
e delle Foreste e l’AIMA prendano in 
considerazione prioritariamente, al fi- 
ne del raggiungimento della quota 
fissata, le richieste presentate da 
aziende operanti in zone non mon- 
tane, al fine di non compromettere 
l'economia di queste ultime aree. 
Inoltre si fa presente la necessità di 
assumere informazioni sulle pratiche 
di abbandono presso gli enti operanti 
nella zona, affinché l'applicazione 
del programma non metta in discus- 
sione gli impianti di trasformazione 
(principalmente strutture cooperati- 
ve), già duramente provate dalla cri- 
si di mercato che ha interessato il 
settore lattiero caseario e che, in al- 
cuni casi, potrebbero essere portati 
alla chiusura ove residuassero scar- 
si quantitativi di prodotto da lavorare. 

n 


Il 6 agosto l’UNCEM ha fatto 
pervenire al Ministro dell’Agricol- 
tura, Sen. Gianni Fontana, il do- 
cumento pubblicato in calce, re- 
lativo al delicato e dibattuto pro- 
blema delle quote di produzione 
del latte, con particolare riferi- 
mento ai territori di montagna. 


guardia delle zone sfavorite, questa 
Unione ritiene intanto necessario 
adoperarsi per la creazione di baci- 
ni relativi alle zone classificate mon- 
tane (territori di una o più Comunità 
montana). 

All’interno dei singoli bacini si do- 
vrà operare per la riassegnazione ad 
altri operatori agricoli del medesimo 
ambito territoriale delle quote 
cessate. 

Per cercare di risolvere i problemi 
causati dall'applicazione delle quo- 
te latte in montagna, l’UNCEM si fa 
promotrice della proposta di estrapo- 
lare dalle quote latte gestite dalle As- 
sociazioni dei Produttori il quantita- 
tivo di quote delle aziende operanti 
nel territorio montano, creando così 
una serie di bacini relativi ad una o 
più Comunità montana. Un’ammini- 


SGOMBERO NEVE: NON RIENTRA NELLE OPERAZIONI 
DI SMALTIMENTO DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI 


In data 13 giugno 1992 la Direzione Generale per la Finanza locale 
del Ministero delle Finanze ha emesso il parere definitivo circa lo sgom- 
bero della neve dai luoghi pubblici. Quest'ultima non può essere consi- 
derata tra le « prestazioni di raccolta, trasporto o smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani », quindi non può godere della esenzione da IVA — previ- 
sta invece per quelle operazioni a norma dell'art. 10 punto 17 DPR 633/72 
— e il relativo costo non può essere coperto in tutto o in parte dal gettito 
della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Il chiarimento, richiesto dall’ANCI, si era reso necessario a seguito 
di due contrastanti orientamenti emersi durante il ‘91, il primo relativo 
alla nota 8/183 del 4 marzo 1991 emessa dalla stessa Direzione Gene- 
rale (in cui il servizio di sgombero-neve sembrava potersi ricomprende- 
re tra quelli relativi ai rifiuti solidi urbani) e il secondo oggetto di una ri- 
soluzione del 17 dicembre 1991, di segno opposto che riportava il pare- 
re dell'Avvocatura dello Stato a rettifica della precedente posizione. 


ATTUALITA’ 


Piero Amighetti 


EDUCAZIONE AMBIENTALE, 


TREKKING E 


VALORIZZAZIONE TURISTICA 
DELLA MONTAGNA 


‘educazione ambientale è 

una base importante per co- 

struire quella educazione ci- 

vica purtroppo assente nella 

stragrande maggioranza degli 
italiani. 

| mezzi per fare dell'Educazione 

Ambientale sono tanti e molteplici, 

ma noi vogliamo qui soprattutto sot- 

tolineare l'importanza del « cammi- 


nare » come attività all'aperto, volta | 


all'esplorazione degli ambienti natu- 


rali, attraverso visite guidate, sog- RE 


giorni verdi, con la realizzazione di 
un sentiero natura, di un laboratorio 
ecologico, e uscite nei Parchi, ecc... 

Queste sono tutte idee attuabili 


concretamente e già realizzate da | 


tante scuole in Italia, ma restano fat- 
ti isolati, fondati sul volontarismo de- 
gli insegnanti più sensibili e sulla lo- 
ro personale capacità di orga- 
nizzarsi. 

Siamo alle soglie del duemila, ma 
solo negli ultimi tempi l'uomo ha ri- 
scoperto l'uso delle gambe per avvi- 
cinarsi alla natura, per conoscerla, 
dopo anni di distacco causato dal no- 
stro « progresso » e per vivere in mo- 
do più equilibrato e sereno il proprio 
rapporto con l'Ambiente e con se 
stessi: è attraverso questo rapporto 
che si comprende l'importanza di 
questa integrazione e comuni- 
cazione. 

Dall'uso delle gambe il concetto si 
è allargato e si sta formando una 
nuova concezione per l'impiego del 
tempo libero. Lo sviluppo di un nuo- 
vo tipo di Turismo in sintonia con i rit- 
mi dell’uomo e della Natura, può co- 
stituire un'evoluzione e una cresci- 
ta, portando ad un nuovo modo di 
vita. 

E da tempo che io amo tradurre la 
parola « Trekking » con « Cultura », 
perché viaggiando « a misura d'uo- 
mo »— a piedi, in bicicletta, a caval- 
lo, con gli sci, usando in modo intel- 


L'autore è Presidente del Centro Nazionale di 
Documentazione Trekking 


ligente i fuori strada, i camper — si 
ha la possibilità di arrivare « dietro 
l'angolo di casa » in tante località da 
scoprire e venire così a contatto non 
solo con la Natura, ma anche con 
l'Uomo che nella Natura vive. 

Da molto tempo ormai si parla di 
Ambiente, di Natura, di Salvaguardia 
Ambientale a tutti i livelli. E diventa- 
ta un po' una moda parlarne, grazie 
anche all'opera di sensibilizzazione 
delle associazioni ambientaliste, na- 
te negli ultimi anni. Tuttavia spesso 
se ne parla troppo, senza cognizio- 
ne di causa, proprio perché è moda: 
e purtroppo se ne parla spesso in 
senso negativo e limitativo, ponendo 
divieti e vincoli invece di costruire 
una mentalità nuova. 

lo però ritengo che bisogna pro- 
muovere la salvaguardia dell’am- 
biente e quindi anche della monta- 
gna dell'Appennino non solo con i 
vincoli, i divieti, le limitazioni, ma so- 
prattutto con la conoscenza del ter- 
ritorio e della gente che vive in mon- 
tagna. L'Uomo deve convivere con 
la Natura, deve saperla godere, usa- 
re e questo lo si può fare soltanto ri- 
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spettando l'Ambiente. 

L'« Arcadia » non esiste, le palafit- 
te sono pura archeologia e indietro 
non si torna! 

Non si può volere una montagna 
integra senza preoccuparsi della 
gente di montagna; non si può pre- 
tendere lo smantellamento di funivie, 
l'abbattimento dei ponti, l'abolizione 
di strade, perché allora bisognereb- 
be abbattere anche le città, tornare 
a coltivare le patate ed il grano nelle 
città stesse, negli aeroporti e nelle 
stazioni ferroviarie. 

L'Ambiente non si preserva in que- 
sto modo, ma con una mentalità nuo- 
va, frutto di una massiccia e al tem- 
po stesso oculata opera di edu- 
cazione. 

Il Trekking, « camminare per cono- 
scere », sempre più risponde all’esi- 
genza di un rapporto nuovo e diretto 
con l'Ambiente, non fatto di divieti, 
ma di valorizzazione e di riscoperta; 
ed è assolutamente necessario for- 
mare i giovani a questa nuova men- 
talità, soprattutto in un tempo come 
il nostro in cui domina la tendenza ad 
esperienze indirette e mediate della 


realtà, e in una società in cui i giova. | 
ni non hanno ideali veri da persegui- 
re, avendo perso la scala dei valori. 

Un primo passo in questa direzio- 
ne è stata la Circolare Ministeriale 
Galloni, n. 74, del 17 marzo 1988, 
sulle « visite e viaggi d'istruzione » — 
alla quale noi abbiamo dato un con- 
tributo per la parte che riguarda la 
conoscenza diretta dell'Ambiente — 
che contempla la « gita-escursione », 
cioè il Trekking, non come evasione, 
ma come momento particolarmente 
significativo nell’ambito dell'attività 
scolastica. 

E questo il primo risultato di un'o- 
pera di sensibilizzazione che da tem- 
po stiamo facendo anche a livello 
scolastico per realizzare quella « Ri- 
voluzione Culturale », che sarà la più 
importante (secondo il parere di uo- 
mini di cultura) nell’ultimno decennio 
di questo millennio. 

Progettare e realizzare un Trek- 
king a Scuola con la guida degli in- 
segnanti, in un lavoro interdisciplina- 
re, ha l’obiettivo di stimolare i giova- 
ni a fare ricerca sull’Ambiente Natu- 
rale, sulla cultura, sulla storia e le tra- 
dizioni della terra in cui vivono; sol- 
lecitarli ad andare a piedi, perché 
passo dopo passo, appassionando- 
si in una esperienza diretta, prenda- 
no coscienza dei valori dell’Ambien- 
te e lo riconoscano come il proprio. 
In tal modo impareranno ad amarlo, 
a rispettarlo e porranno le basi per 
una coscienza ambientale e per una 
educazione comportamentale: i fon- 
damenti per un futuro atteggiamen- 
to di rispetto e salvaguardia dell’Am- 
biente. 

Dopo 7 anni di esperienza del no- 
stro « Premio Nazionale Trekking 
Scuola », che ha coinvolto Scuole di 
tutta Italia, abbiamo riscontrato che 
centinaia e centinaia di insegnanti at- 
tuano l'Educazione Ambientale con 
visite guidate e uscite sul territorio. 
Infatti se queste uscite sono ben pre- 
parate e guidate da persone esper- 
te ed appassionate, il Trekking può 
diventare l'occasione di cui la Scuo- 
la italiana è alla ricerca per realizza- 
re un insegnamento che non sia so- 
lo teorico, ma aperto a leggere l'Am- 
biente con gli elementi che lo costi- 
tuiscono e i fattori che lo modificano, 
e sarà un valido strumento per la cre- 
scita e la formazione di una coscien- 
za civica e comportamentale dei gio- 
vani, uomini del domani. 

Molti insegnanti vorrebbero perse- 
guire questa strada, ma il limite di 
questa esperienza è quello di esse- 
re basata sull'impegno personale del 
singolo insegnante che, sensibile al 
problema, decide di lavorare in tal 
senso, trovando spesso molte resi- 


stenze presso colleghi meno attenti 
e meno impegnati e difficoltà nel rea- 
lizzare un lavoro per cui non sono 
stati preparati. 

Ciononostante si calcola che il 
10% delle scuole, e quindi degli stu- 
denti in Italia, pratichi la gita Trek- 
king, come alternativa alla tradizio- 
nale gita nelle città, che sta perden- 
do di significato. 

Il nostro punto di vista in quest'o- 
pera di sensibilizzazione, di Educa- 
zione Ambientale e di « rivoluzione 
culturale » è l'istituzionalizzazione 
della Settimana Verde nella Scuola, 
come già avviene in Francia da cir- 
ca 15 anni. 

Per realizzare tutto questo bisogna 
che finalmente il Ministero della Pub- 
blica Istruzione, una volta per tutte, 
favorisca e agevoli — e non ostacoli 
come spesso finora ha fatto — la 
possibilità di effettuare queste escur- 
sioni sul territorio. Ad esempio van- 
no eliminati i vincoli temporali di rea- 
lizzazione, incentivando la possibili 
tà di effettuare le uscite all’inizio del- 
l’anno scolastico (settembre-ottobre), 
periodo in cui la stagione è ancora 
buona; questo periodo inoltre è im- 
portante per aiutare i ragazzi a socia- 
lizzare e per conoscerli in un ambien- 
te in cui non ci sono le inibizioni 
dell'aula. 

Altrettanto determinante è che il 
Ministero della Pubblica Istruzione 
favorisca e sviluppi quelle iniziative 
di formazione e di Educazione al- 
l'Ambiente del corpo insegnante, già 
esistenti a livello regionale o provin- 
ciale (Trentino, Lombardia, Piemon- 
te, ecc.). 


Trekking = Turismo e fattore 
economico 


Un ulteriore aspetto tutt'altro che 
trascurabile è da tenere ben presen- 
te: il Trekking con la Scuola, se sag- 
giamente sostenuto, può diventare 
un Turismo Scolastico Alternativo, 
che porterà un contributo economi- 
co al Turismo di quelle zone meno 
conosciute e quindi più povere ed 
abbandonate (soprattutto della mon- 
tagna) della nostra Italia, che offre lo- 
calità bellissime in ogni regione, an- 
cora ricche di quei valori naturali ed 
umani a cui è necessario avvicinare 
i giovani. 

ll Trekking è infatti un'attività turi- 
stica dai risvolti economici che non 
ha bisogno di grandi strutture; è uno 
strumento per il recupero e la valo- 
rizzazione della Montagna nel suo 
complesso e può rappresentare un 
sostegno ad una economia fragile e 
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un'occasione anche per l’occupazio- 
ne, in particolare giovanile, creando 
posti di lavoro. 

Questa nuova forma di Turismo, 
basata su piccole infrastrutture, è 
una politica avanzata e adeguata al 
territorio collinare e montano, ed è 
l'unica utile per lo sviluppo economi. 
co della montagna dell'Appennino: 
questo sviluppo può dar vita anche 
a nuove attività lavorative, quali ad 
esempio le figure professionali di gui- 
de trekking, operatori del territorio, 
operatori-guardie ecologiche; si po- 
tranno inoltre riattivare mestieri tra- 
dizionali legati alla crescita del terri- 
torio, riaprendo locande e trattorie, 
incentivando la ripresa dell’artigiana- 
to, la gestione di rifugi e punti tappa, 
sviluppando una agricoltura biologi- 
ca, con la produzione di prodotti ti- 
pici della montagna, l’agriturismo, 
ecc... 

Questo Turismo all'aria aperta, 
che riguarda soprattutto il Trekking 
e l'Escursionismo sta già crescendo 
e ha un proprio indotto economico af- 
fermato. 

Recentemente è stata condotta, 
da una società specializzata, una in- 
dagine statistica sul trekking, che ha 
confermato quanto si pensava: il fe- 
nomeno del Trekking è in grande 
espansione e non è una moda, ma 
una esigenza fisica e culturale; gli 
escursionisti oggi in Italia sono più di 
3.000.000. 

Il Trekking per diventare un fatto- 
re economico più determinante ha bi- 
sogno di strutture, ma le sue struttu- 
re sono semplici, come i punti tappa 
ed i sentieri, molti dei quali già esi- 
stono, ma sono oggi abbandonati o 
degradati. 

Riattare i percorsi e ristrutturare i 
punti tappa significa avere i mezzi a 
disposizione, ma anche fare delle 
scelte politiche a volte coraggiose. 

Oggi, con la legislazione attuale, 
ci può essere la volontà episodica del 
Comune, della Comunità montana, 
dell'Amministrazione Provinciale di 
predisporre fondi che possono esse- 
re distratti da iniziative di altro gene- 
re, ma non esiste una voce in bilan- 
cio della Regione o degli Enti minori 
che possa rifarsi a questo tipo di at- 
tività. 

E quindi un problema di program- 
mazione di mezzi finanziari a carat- 
tere nazionale, infatti non è sufficien- 
te una iegislazione regionale, che 
può avere anche un suo peso deter- 
minante, ma soprattutto occorre una 
legislazione Nazionale (Legge Qua- 
dro del Turismo, o una Legge ad 
hoc?). E se questa considererà an- 
cora il turismo come la sommatoria 
di tre fattori, il mare, lo sci ed il turi- 


smo artistico, avrà lasciato fuori an- 
cora una volta Trekking ed Escursio- 
nismo, che non devono e non pos- 
sono più essere lasciati in mano al 
volontarismo ed alle iniziative locali. 

Occorre una politica seria e co- 
struttiva del Turismo Escursionistico, 
che rilanci l'economia e lo sviluppo 
della Montagna avendo presente una 
visione più ampia per uno sviluppo 
intelligente delle risorse del nostro 
Paese. 

Determinante in questa opera è il 
ruolo delle Comunità montane, im- 
portanti presidi nel Territorio. 

Altrettanto importante per la realiz- 
zazione di questo disegno è la forma- 
zione professionale dell’Operatore 
Trekking, inteso soprattutto come co- 
lui che opera sul territorio, lo cono- 
sce, non è solo accompagnatore di 
persone, ma è un animatore/educa- 
tore « sul campo », è un esperto del- 
la gestione del territorio, della segna- 
letica e dell'Ambiente in senso lato. 

Infatti occorrono sì tecnici, esper- 
ti, architetti, gente di città, ma se il 


UN BENE 


nche quest’anno d’estate 

abbiamo letto su tutti i gior- 

nali nelle pagine di cronaca 

locale che questo o quel 
paese, quella località erano sprov- 
visti di acqua potabile o nel mi- 
migliore dei casi che la popolazione 
era costretta a fare dei turni per ave- 
re un po' d'acqua. 

Come ogni anno si è parlato di in- 

verni particolarmente siccitosi che 
non hanno permesso la «giusta» ri- 
carica delle falde idriche sotterranee 
od il riempimento dei bacini lacustri 
da cui dipende una gran parte dei no- 
stri acquedotti e sì tornerà a parlare 
di una «povera Italia» sprovvista di 
acqua, sfortunata anche dal punto di 
vista idrogeologico. 
. Ma è vera una cosa del genere? 
E corretto imputare ad un «destino 
avverso» questa ormai cronica ca- 
renza di acqua? 

Nel nostro paese acque, per uso 


tutto non si intreccia con l’esperien- 
za del montanaro, dell’agricoltore e, 
oggi, di questo nuovo Operatore, i ri- 
sultati non saranno positivi come si 
vorrebbe, ma anzi spesso saranno 
negativi e dannosi, come purtroppo 
oggi a volte già capita. 

Queste guide/operatori turistici, 
animatori, educatori, attualmente 
operano già, ma volontariamente, 
spesso senza finanziamenti, in coo- 
perative costituite per lo più da gio- 
vani appassionati che credono in tut- 
to quanto abbiamo detto, che si so- 
no riuniti e già stanno lavorando con 
scuole, gruppi, ecc... Queste struttu- 
re, se regolarmente e adeguatamen- 
te supportate, potrebbero diventare 
molte di più, che significherebbe mi- 
gliaia di posti di lavoro in Montagna 
per i giovani della montagna, che di- 
verrebbero l'anello di congiunzione 
tra il territorio ed i cittadini, Scuola 
compresa. 

Allo stesso modo, per l’Educazio- 
ne Ambientale non si può pretende- 
re che siano solo gli insegnanti ad 
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operare, perché per la maggior par- 
te sono loro stessi da educare in sen- 
so ambientale; inoltre anche quelli 
più sensibili e preparati sono ostaco- 
lati dalla burocrazia scolastica. 

E quindi necessario che la Scuola 
venga affiancata da professionisti ri- 
conosciuti: gli Operatori Trekking, 
per non lasciare spazio alle improv- 
visazioni ed al dilettantismo (nel sen- 
so negativo) ed, ancora peggio, agli 
sciacalli, agli « ecofurbi », che spes- 
so, seppur impreparati, si propongo- 
no come accompagnatori con tutti i 
rischi che ne conseguono. 

E evidente che il Ministero della 
Pubblica Istruzione da solo non può 
risolvere tutto, ma è necessario che 
almeno assuma la sua parte di re- 
sponsabilità. 

Occorre un Accordo di Program- 
ma almeno tra i Ministeri interessa- 
ti: Pubblica Istruzione, Ambiente, Tu- 
rismo, Beni Culturali; e che il tutto sia 
coordinato dal Ministero più attivo e 
ricco. 

n 
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potabile e non, sono presenti in 
quantità largamente sufficienti nel lo- 
ro insieme a coprire i fabbisogni at- 
tuali e futuri della popolazione. 

C'è da dire, però, che, malgrado 
passi da gigante fatti dal dopoguer- 
ra ad oggi per assicurare alla popo- 
lazione il fruimento del bene acqua 
molti Comuni italiani non hanno ac- 
qua in quantità e qualità soddisfa- 
cente a coprire i fabbisogni ed una 
parte della popolazione sporadica- 
mente, periodicamente o permanen- 
temente si trova in condizioni, sia dal 
punto di vista quantitativo che quali- 
tativo, deficitarie se non talora 
tragiche. 

Chiunque abbia una conoscenza 
diretta del problema sa che queste 
deficienze molte volte sono causate 
da condizioni idrogeologiche diffici- 
li, ma forse altrettanto spesso sono 
conseguenza di errori di gestione e/o 
di utilizzazione. 


Lo scrivente più volte è stato inter- 
pellato da Amministrazioni pubbliche 
che richiedevano studi e ricerche per 
aumentare quantitativi d’acqua rite- 
nuti insufficienti; quantitativi che ad 
un primo sommario esame sono ri- 
sultati, più di una volta, essere alle 
captazioni notevolmente al di sopra 
della dotazione media. 

L'insufficienza di cui ci si lamenta 
è spesso imputabile solamente alla 
vetustà degli acquedotti (i vecchi ac- 
quedotti, quelli con più di 15 anni, 
hanno perdite in rete mediamente 
dell'ordine del 20% con punte del 
50% ed oltre) ed agli sprechi in rete. 
E bene «sprecare» due parole sugli 
sprechi. Come si può in un'Italia do- 
ve l'educazione civica è una materia 
non più in voga insegnare ai cittadi- 
ni un uso civile dell'acqua? A non 
sprecare l’acqua inutilmente o solo 
per soddisfare le proprie vanità (che 
senso ha avere un bel giardino, ver- 
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de e curato, quando qualcun altro ha 
acqua solo alcune ore al giorno?). 
Gran parte della popolazione anco- 
ra non si rende conto che l'acqua è 
un bene comune della collettività e 
non può e non deve essere conside- 
rata patrimonio di singoli o di picco- 
le comunità. È per questo che, spes- 
so, uno dei primi compiti da affron- 
tare per risolvere il problema idrico 
è educare la gente a non pensare so- 
lo a se stessi, a non dire «l'acqua la 
pago, è mia e ci faccio quello che vo- 
è il fiume dei no- 
stri padri, dei nostri nonni. Perché 
anche se noi non 
lo utilizziamo è la nostra ricchezza e 


glio», a non dire «... 
deve andare a ..., 


.* ». 

Sovente un uso improprio da par- 
te di qualcuno può significare per al- 
tri disagi e sacrifici. 

L'insufficienza della rete acque- 
dottistica però è solo un aspetto del 
problema. Un altro è legato allo sfrut- 
tamento intensivo ed incontroliato 
delle acque, superficiali e sotterra- 
nee, da parte di utilizzatori privati e 
pubblici che hanno provocato e pro- 
vocano un depauperamento, talora 
non più controllabile, delle falde por- 
tandole spesso ai limiti della loro so- 
pravvivenza fisica. 

Bisogna sollecitare l'interesse del- 
la popolazione e del governo per 
spingerli ad affrontare insieme il pro- 
blema idrico italiano nella sua totali- 
tà per far cessare un uso dell'acqua 
spesso improprio o talora con soli fi- 
ni produttivistici. 

La risoluzione del problema idrico 
può essere affrontata solamente at- 
traverso un uso razionale delle risor- 
se intervenendo non sotto la spinta 
dei momento, ma sulla base di una 
programmazione seria che derivi da 
una reale conoscenza del territorio. 
Conoscenza che a tutt'oggi è basa- 
ta, il più delle volte, su dati vecchi ed 
imprecisi, anche a causa della scar- 
sa o assente coordinazione tra i vari 
organismi Statali o parastatali prepo- 
sti allo studio del territorio. 

Negli anni sono stati fatti alcuni 
tentativi per risolvere i problemi con- 
nessi all'uso indiscriminato del terri- 
torio e delle sue risorse, ad esempio 
con la legge sulla tutela delle acque 
da inquinamento, la legge Merli, che 
ha imposto tra l’altro lo studio e l’in- 
dividuazione dei corpi idrici, superfi- 
ciali e sotterranei, sia da un punto di 
vista quantitativo che qualitativo. 

Sono passati sedici anni dall'ap- 
provazione della legge e restano tut- 
ta una serie di nodi da risolvere che 
possono essere riassunti in: parzia- 
le individuazione dei corpi idrici, ge- 


stione insoddisfacente degli impian- 
ti di depurazione e quindi bassissimo 
livello di depurazione degli scarichi 
e carenza dei controlli sugli scarichi 
pubblici e privati e sui corpi idrici, sia 
superficiali che sotterranei. 

In questo quadro la difesa del ter- 
ritorio, la gestione e la migliore uti- 
lizzazione delle risorse idriche sono 
affidate alla sensibilità dei singoli 
Amministratori locali che il più delle 
volte difettano delle conoscenze e 
degli strumenti adeguati. 

Amministratori che sempre più 
spesso si trovano, impreparati, a do- 
ver affrontare un altro problema con- 
nesso alla difesa del territorio e del- 
le risorse idriche: l'inquinamento (al- 
tra notizia che sicuramente leggere- 
mo sui giornali sarà che in questa o 
quella località è stato riscontrato un 
inquinamento da ...). 

Inquinamento è un termine tanto 
generico che raramente si pensa a 
quali e quante cose possono porta- 
re ad un deterioramento della quali- 
tà dell'ambiente. 

Le esigenze della vita moderna 
hanno da una parte allargato a dismi- 
sura le possibilità inquinanti con l’u- 
tilizzo consumistico (usa e getta) di 
materiali e sostanze sempre più 
complesse e sempre meno naturali 
e dall'altra, con l'aumento delle esi- 
genze socio-sanitarie connesse al 
miglioramento della qualità della vi- 
ta, hanno aumentato gli standards 
protettivi. 

Tutto ciò porta come prima conse- 
guenza che la lista delle possibilità 
inquinanti tende ad allungarsi giorno 
per giorno e sostanze che sino a ieri 
erano considerate, perlomeno, inno- 
cue oggi vengono inserite tra quelle 
nocive se non addirittura pericolose. 
La seconda conseguenza è una 
sempre maggiore «facilità» di trovar- 
si ad avere a che fare con un am- 
biente inquinato ed una maggiore 
«difficoltà» a porvi rimedio. 

Nel nostro paese la parola inqui- 
namento è, disgraziatamente, un ter- 
mine sempre più ricorrente. Si parla 
quotidianamente di inquinamento da 
smog e da rumore per le grandi città 
ed i nuclei industriali, inquinamento 
di fiumi, laghi e mari. Negli ultimi an- 
ni, inoltre, si è iniziato a parlare dap- 
prima timidamente ora in maniera 
sempre più ricorrente di inquinamen- 
to di falde sotterranee. 

A fronte dei fenomeni noti di inqui- | 
namento di falde idriche sicuramen- 
te in Italia avvengono almeno altret- 
tanti inquinamenti che però, per va- 
rie ragioni, non sono portati a cono- 
scenza del pubblico e rimangono 
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«patrimonio» di singoli che in un mo- 
do o nell’altro ne sono venuti a co- 
noscenza e che tacciono per paura 
delle conseguenze, per amore del 
quieto vivere o, più semplicemente, 
perché ritengono che il problema 
non li tocchi direttamente (esempio 
di coscienza civica). 

Inoltre si può essere certi che un 
gran numero di fenomeni di inquina- 
mento, in genere poco importanti e 
molto localizzati, avvengono o sono 
avvenuti senza che nessuno se ne 
sia mai accorto (basti pensare al nu- 
mero di sistemi fognanti, singoli e 
collettivi, esistenti in Italia ed alla pos- 
sibile percentuale di inefficienza). 

In Italia esistono alcune centinaia 
di migliaia di punti d'acqua, pozzi e 
sorgenti, dei quali solo una minima 
parte, quelli che servono acquedotti 
o comunque ad utilizzazioni pubbli- 
che e quelli che fanno capo ad uti- 
lizzatori coscienziosi, è sottoposta 
periodicamente ad analisi chimiche 
e batteriologiche. Della restante par- 
te, salvo qualche analisi sporadica, 
non si conosce la qualità delle acque 
permettendone, così, l’utilizzo da 
parte di chiungue anche a scopo po- 
tabile. 

Tutto ciò spinge verso la necessi- 
tà di tenere sotto stretto controllo tutti 
i corpi idrici, superficiali e sotterranei, 
sia da un punto di vista quantitativo 
che qualitativo, allo scopo di salva- 
guardare e preservare il bene acqua 
e per esso l'ambiente programman- 
do nel modo ottimale la difesa e lo 
sfruttamento delle risorse. 

Per raggiungere questi scopi sarà 
necessario un grande sforzo da par- 
te di tutti, Amministrazione e cittadi- 
nanza che, attraverso un censimen- 
to ed un monitoraggio accurato ed 
aggiornato dei corsi d'acqua super- 
ficiali, dei punti d'acqua (pozzi e sor- 
genti), delle derivazioni e delle utiliz- 
zazioni porterà a quella conoscenza 
del problema che sola può permet- 
tere uno sfruttamento ottimale delle 
risorse in armonia e non contro l'am- 
biente che ci circonda. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


sla, Oggi » informazioni e articoli 
vostra attività. 

gine della rivista possono 

ire un utile confronto di 


LEGISLAZIONE 


NUOVO DECRETO LEGGE 
PER LA FINANZA LOCALE 1992 


opo il quarto decreto legge 
per la finanza locale, il 
n. 342 del 20 luglio scorso, 
mai convertito, il Governo 
ha dovuto reiterare quello che di- 
venta il quinto di quest'anno sulla 
medesima materia, il D.L. n. 382 del 
18/9/92, al quale si auspica tocchi 
ora miglior sorte dei precedenti. 

Per quanto concerne l’ultima ver- 
sione della normativa in esame, ol- 
tre allo slittamento al 30 novembre 
del termine per l'approvazione dei bi- 
lanci degli enti locali, le altre modifi- 
che sono riferite a parti del preceden- 
te decreto non riproposte in quanto 
non aventi le caratteristiche di neces- 
sità ed urgenza richieste dalla Costi- 
tuzione. Tali norme potranno essere 
oggetto di un disegno di legge del 
Governo. Tra esse figura, per quan- 
to più da vicino ci interessa, la nor- 
ma che prevedeva l'estensione alle 
Comunità montane dei servizi infor- 
mativi telematici resi dal Ministero 
dell'Interno ai Comuni, sulla base 
della normativa di cui all'art. 15/ter, 
c.1., del D.L. n. 415/89, in ordine ai 
quali tuttavia le Comunità, di fatto, 
sono state ammesse. 

Sono state invece riproposte sen- 
za modifiche tutte le norme a conte- 
nuto specificatamente finanziario. 

Prima della reiterazione, l'UNCEM 
aveva proposto una serie di emenda- 
menti al precedente testo, raccolti 
nel documento che di seguito pubbli- 
chiamo, e che non hanno tuttavia tro- 
vato per ora accoglienza. Ne daremo 
conto nel corso dell'esame parla- 
mentare del provvedimento. 


Il promemoria dell’UNCEM 


In linea generale: 

— è necessario rivedere il vigente 
criterio di attribuzione della quota 
base del fondo ordinarlo spettante 
alle Comunità montane, con specifi- 
co riferimento alla Regione Sicilia, 
ove le Province attualmente percepi- 


NUOVA MISURA DEI SOVRACANONI IDROELETTRICI 
PER IL BIENNIO 1992-93. 
Il testo del decreto delle Finanze 


Ministero delle Finanze (G.U. n. 205 dell'1/9/92) 
Decreto 7 agosto 1992 


Revisione della misura del sovracanone annuo su impianti idroelet- 
trici per il periodo dal 1° gennaio 1992 al 31 dicembre 1993 


Il Ministro delle Finanze 


Visto l'art. 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 925, con il quale i so- 
vracanoni annui, previsti dall'art. 53 del testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, e successive modificazioni, sono conferiti nelia misura di L. 1.200 
per ogni chilowatt di potenza nominale media concessa e riconosciuta 
per le derivazioni d'acqua con potenza superiore a chilowatt 220; 

Visto l'art. 3, della stessa legge con il quale viene demandato al Mini- 
stro delle finanze di provvedere ogni biennio, con decorrenza dal 1° gen- 
naio 1982, alla revisione della predetta misura di sovracanone sulla ba- 
se dei dati ISTAT relativi all'andamento del costo della vita; 

Visti i decreti ministeriali 28 novembre 1981, n. 33199, 19 novembre 
1983, n. 34096, 26 novembre 1985, n. 34404, 25 novembre 1987, n. 
33941 e 25 gennaio 1990, n. 30248, con i quali la suddetta misura fissa 
è stata elevata, ai sensi del citato art. 3 della legge n. 925, come segue: 


Lire/kw 


Dal 1° gennaio 1982 al 31 dicembre 1983 
Dal 1° gennaio 1984 al 31 dicembre 1985 
Dal 1° gennaio 1986 al 31 dicembre 1987 
Dal 1° gennaio 1988 al 31 dicembre 1989 
Dal 1° gennaio 1990 al 31 dicembre 1991 


Vista la nota 12 dicembre 1991, n. 22983, dell’Istituto centrale di sta- 
tistica, dalla quale risulta che la variazione percentuale verificatasi nel 
periodo ottobre 1989-ottobre 1991, nell'indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai ed impiegati (già indici del costo della vita) è stata 
del 18,7 per cento; 

Considerato, pertanto, che la misura fissa di sovracanone è da eleva- 
re, per il biennio 1992-1993 da L. 3.135 a L. 3.535 per ogni chilowatt 
di potenza nominale media: + 


Decreta: 


La misura del sovracanone annuo, stabilita dall'art. 2, primo comma, 
della legge 22 dicembre 1980, n. 925, viene elevata per il periodo dal 
1° gennaio 1992 al 31 dicembre 1993 a L. 3.535 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media concessa o riconosciuta per le derivazioni d'ac- 
qua, a scopo di produzione di energia elettrica, con potenza superiore 
a chilowatt 220. 


Roma, 7 agosto 1992 
Il Ministro: Goria 
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scono tante quote base (n. 15) corri- 
spondenti alle disciolte Comunità 
montane. Sarebbe più congruo attri- 
buirne soltanto una per ciascuna 
Provincia. 

— in ordine al tema specifico dei 
Consorzi degli Enti locali — riguar- 
do al quale l'art. 60 della legge n. 
142/90 ne prevede la revisione al fi- 
ne della soppressione o trasforma- 
zione secondo le norme di cui all’art. 
25 della stessa legge — alcuni aspet- 
ti suscitano particolare incertezza 
sulla disciplina attuativa da seguire. 
Non si comprende, ad esempio, co- 
sa debba accadere del personale dei 
vecchi Consorzi, nel momento in cui 
la legge n. 142 prefigura varie solu- 
zioni per la gestione associata dei 
servizi (azienda speciale, società per 
azioni, etc.). Certamente sarebbe dif- 
ficile pensare che tale personale 
debba rimanere in capo al Comune. 
Più logicamente dovrebbe seguire la 
nuova istituzione. Ciò pone non po- 
chi interrogativi e sarebbe utile che 
il nuovo decreto legge sulla finanza 
locale dettasse qualche norma di ap- 
plicazione delle disposizioni della ci- 
tata legge n. 142/90 (v. più avanti re- 
lativa proposta). 

— aspetto di particolare rilievo per i 
piccoli Comuni è quello relativo al- 
l'accesso al credito della Cassa de- 
positi e prestiti, al fine della realiz- 
zazione di interventi di investimento. 

L'UNCEM sostiene la necessità — 
a fronte della sospensione disposta 
per l’anno in corso dei mutui a tota- 
le carico dello Stato a favore dei Co- 
muni sotto i 5.000 abitanti (per ac- 
quedotti, fognature, impianti di depu- 
razione, ecc.) e di quelli a favore dei 
Comuni montani per opere di meta- 
nizzazione nel centro-nord — di ope- 
rare affinché le piccole Amministra- 
zioni locali siano facilitate nel ricor- 
so al credito rispetto ai Comuni di più 
ampia dimensione. 

La particolare situazione socio- 
economica delle zone di montagna 
richiede infatti una relativa maggio- 
re disponibilità di risorse per investi- 
menti in un contesto normativo più 
elastico, che consenta ai Comuni 
montani il ricorso al credito agevola- 
to soccorso dallo Stato con minore 
selettività rispetto a quanto può av- 
venire per i grandi centri. 


In ordine ai contenuti specifici del 
DL m. 342/90: 


— art. 2, comma quattro, lett. a): | 


la quota base del fondo ordinario del- 
le Comunità montane, ora pari a 270 
milioni per Ente, andrebbe ridotta a 


200/220 milioni, al fine di evitare ta- 
lune sperequazioni emerse nella di- 


stribuzione del fondo stesso a livello 
regionale. 


— art. 10: è opportuno estendere la 
norma attuale, inerente i permessi di 
cui all'art. 4 della legge n. 816/85, an- 
che agli eletti nelle Giunte delle Co- 
munità montane, in modo da preve- 
nire o fugare ogni possibile dubbio 
interpretativo. 

— dopo l’art. 15: sarebbe necessa- 
rio chiarire con un apposito articolo 
che: « la norma di cui al comma uno 
dell'art. 13/bis della legge 15/3/91, n. 
80, è da intendersi applicabile anche 
alle Comunità montane », al fine di 
scongiurare interpretazioni difformi 
in materia di esenzioni fiscali, che po- 
trebbero penalizzare le Comunità 
montane rispetto agli altri Enti locali 
esplicitamente richiamati nella 
norma. 

— introdurre il seguente articolo 
aggiuntivo:« 7. La normativa di cui 
all’art. 57 della legge 8/6/90, n. 142, 
si intende applicabile anche alle Co- 
munità montane, fermo restando che 
la revisione economico-finanziaria 
della Comunità montana è affidata in 
ogni caso ad un solo revisore ». 

— è opportuno ripristinare la norma 
di cui alcomma 9/bis dell'art. 13, in- 
trodotta dal Senato in sede di appro- 
vazione del primo decreto legge n. 
11/92 sulla finanza locale, volta a 
considerare come trasporto pubblico 
urbano il servizio di trasporto alun- 
ni per le scuole materne e per quel- 
le dell'obbligo, evitando così di far 
pagare l’IVA al 19%. 


Con riferimento a quanto disposto 
dal decreto legge n. 333/92, conver- 


tito nella legge 8/8/92, n. 359, si pro- 
pone l’introduzione nel nuovo decre- 
to legge per la finanza locale delle 
seguenti integrazioni allo stesso de- 
creto legge n. 333/92: 

— all'art. 1, dopo l’ultimo comma, 
aggiungere il seguente: « 4/bis. Il li- 
mite del 30% di cui al primo comma 
dell'art. 16/bis della legge 9/8/86, n. 
488, di conversione del decreto leg- 
ge 1/7/86, n. 318, relativo alle spese 
di manutenzione ordinaria del patri- 
monio comunale, è elevato al 60% ». 
— all'art. 2, comma uno, aggiunge- 
re alla fine il seguente periodo: « La 
validità delle graduatorie di concor- 
so in vigore nell’anno 1992 è proro- 
gata di un anno ». 

— all’art. 2, dopo l’ultimo comma, 
aggiungere il seguente: « 10. Nella 
costituzione delle società per azioni 
di cui all'art. 22, lett. e), della legge 
8/6/90, n. 142, gli Enti locali sono au- 
torizzati a disporre il trasferimento 
del personale già utilizzato per l’as- 
solvimento dei pubblici servizi che 
costituiscono ragione sociale delle 
medesime società ». 

— all’art. 12, dopo ilcomma uno, 
aggiungere il seguente: « 1/bis. La 
parte del reddito di impresa, ecce- 
dente quello dichiarato per il perio- 
do di imposta precedente, dei sog- 
getti di cui al comma uno i cui stabi- 
limenti produttivi siano localizzati nei 
territori classificati montani e che 
venga reinvestito in investimenti in- 
novativi nel medesimo territorio, non 
concorre alla formazione del reddito 
imponibile ». m 


COMUNITÀ MONTANE COINCIDENTI CON USL: 
Indennità Comitato dei Garanti 


L'UNCEM, con lettera 1038 del 12/6/92, ha richiesto un parere al Mi- 
nistero dell'Interno circa la cumulabilità o meno dell'indennità dei com- 
ponenti della Giunta della Comunità montana con quella del Comitato 
dei Garanti dell’USL nel caso di coincidenza territoriale. Questa la ri- 
sposta del Ministero, giunta con nota 15900 del 21/7/92 da parte della 
Direzione Generale dell'Amministrazione Civile: 


« Si fa riferimento alla nota sopradistinta con la quale è stato richiesto 
l'avviso di questo Ministero circa la possibilità di erogare ai componenti 
della giunta della Comunità montana, cui già spetta l'indennità mensile 
di carica di cui alla legge 816/1985, anche il compenso previsto dall'art. 
1, comma 12° della legge 111/91 per i componenti del Comitato dei Ga- 
ranti delle Unità Sanitarie Locali nell’ipotesi di coincidenza di ambito ter- 
ritoriale tra USL e Comunità montana. 


lella Comunità montana. 


In tale ipotesi, infatti, ai sensi del 3° comma del citato art. 1 della leg- 
ge 111/91 le funzioni del Comitato dei Garanti sono svolte dalla Giunta 


i rileva che le indennità in parola sono previste da distin- 
sac pggo. ‘e conseguono per ruolo e funzioni non assimila- 


I ge ino sne che il divieto. di cumulo sancito dall'art. 4 della 
pt i carca che licaz zione nel caso di specie, in quanto si ri- 
che traggono titolo dalla medesima legge ». 


ATTUALITA’ 


GLI EMENDAMENTI 
CHIESTI DALL'UNCEM 
AL DISEGNO DI LEGGE DELEGA 


on riferimento all’esame in 
corso da parte della Camera 
| dei Deputati del disegno di 
8) legge in parola, già approva- 
to dal Senato il 16/9/92 (Atto 
n. 463), l’UNCEM segnala alcuni 
aspetti la cui ricaduta sui territori di 
montagna merita particolare at- 
tenzione. 


zione degli uffici, dei servizi, delle do- 
tazioni organiche e di accesso ai po- 
sti secondo quanto disposto dall’art. 
51 della legge 8/6/1990, n. 142 ». 
Si sottopongono inoltre ad atten- 
zione le seguenti proposte di emen- 
damento all'art. 2: 
— all'art. 2, alla fine del comma 
uno, dopo la lettera ff), aggiunge- 
re le seguenti lettere: 
« gg) nella costituzione delle società 
per azioni di cui all'art. 22, lettera e), 
della legge 8/6/1990, n. 142, gli enti 
locali sono autorizzati a disporre il 
trasferimento del personale già uti- 
lizzato per l'assolvimento dei pubblici 
servizi, sotto qualsiasi forma, che co- 
stituiscono ragione sociale delle me- 
desime società »; 
« hh) la validità delle graduatorie di 
concorso in vigore nell’anno 1992 è 
prorogata di un anno ». 


Il 16 settembre scorso il Sena- 
to ha approvato, in prima lettura, 
il disegno di legge delega al go- 
verno su Sanità, pubblico impie- 
go, previdenza e finanza locale, 
apportando modifiche. 

Il testo è passato all'esame del- 
la Camera. 

L'UNCEM in proposito ha tra- 
smesso al Parlamento il docu- 
mento che qui pubblichiamo 


è è è 


Per quanto attiene ai contenuti 
specifici dell’art. 1, relativo alla ra- 
zionalizzazione del Servizio sanitario 
nazionale, e con riferimento ai terri- 
tori montani, l'UNCEM reputa anzi- 
tutto opportuno che in sede di riordi- 
no territoriale delle Unità sanitarie lo- 
cali si indichi alle Regioni l'utilità — 
per la tutela delle popolazioni delle 
zone montane più emarginate — del- 
la salvaguardia di quelle che attual- 
mente coincidono con le Comunità 
montane. Negli altri casi si dovreb- 
be garantire il massimo di omogenei- 
tà tra ambiti territoriali delle Comu- 
nità montane e quelli delle U.S.L., in 
modo che, di norma, i primi non sia- 
no ripartiti tra più U.S.L. e possano 
costituire uno o più distretti sanitari 
all'interno dell'U.S.L. medesima. 

A tal fine si propone l'accoglimen- 
to delle seguenti proposte di emen- 
damento: 

— all’art. 1, comma uno, lettera e), 
aggiungere alla fine il seguente pe- 
riodo: « con il mantenimento, in ogni 
caso, delle Unità sanitarie locali che 
attualmente coincidono con gli am- 
biti territoriali delle Comunità monta- 
ne e disponendo che i territori delle 
altre Comunità montane di norma 
non vengano ripartiti tra più U.S.L. e 
possano costituire uno o più distretti 
sanitari all’interno dell'U.S.L. me- 
desima ». 

— all’art. i, comma uno, lettera f), 
penultimo alinea, dopo le parole 
« nominati dai comuni », aggiungere 
le parole « e dalle Comunità montane ». 
— all'art. 1, comma uno, lettera q), 
terz'ultimo alinea, dopo la parola 


« terapeutici », aggiungere le parole 
« ed organizzativi ». 


In ordine all’art. 2 (pubblico im- 
piego) ed al fine di consentire, in se- 
de di contrattazione nazionale per il 
personale degli Enti locali, una rap- 
presentanza diretta delle Associazio- 
ni nazionali delle Autonomie ANCI, 
UPI ed UNCEM, si propone l'acco- 
glimento della seguente proposta di 
emendamento: 

— all'art. 2, comma uno, lettera b), 
aggiungere alla fine il seguente pe- 
riodo « e, per il personale dipenden- 
te degli enti locali, integrato da una 
rappresentanza di ANCI, UPI ed UN- 
CEM, numericamente equivalente a 
quella di diversa designazione. E co- 
munque fatta salva l'autonomia de- 
gli enti locali in materia di organizza- 


Con riferimento all’art. 4 (finan- 
za degli enti territoriali), si sottopo- 
ne infine ad attenzione la seguente 
proposta di emendamento: 

— all’art. 4, comma uno, lettera a), 
n. 3), aggiungere alla fine il seguen- 
te periodo « per detto valore sono 
previste specifiche riduzioni a favo- 
re dei comuni operanti in zone parti- 
colarmente depresse con ridotte ba- 
si imponibili immobiliari e di reddito ». 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 

se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 
Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 

aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. PA 
Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministra- 

tori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane d'Italia. 
Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino. 

- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 35.000. 
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LEGISLAZIONE 


FONDI DEI CANTONI SVIZZERI 
PER I COMUNI ITALIANI 
FRONTALIERI 


Un nuovo decreto per la compensazione finanziaria 


MINISTERO DELLE FINANZE 
Decreto 11 giugno 1992. 


Criteri di ripartizione e utilizzazio- 
ne della compensazione finanzia- 
ria operata dai cantoni svizzeri a 
favore dei comuni italiani di confi- 
ne, ai sensi dell’art. 5 della legge 
26 luglio 1975, n. 386, per gli anni 
1990-1991. 


Il Ministro delle finanze 
di concerto con 
Il Ministro del tesoro 


(omissis) 
Decreta: 


| criteri di ripartizione e di utilizza- 
zione delle somme dovute dai can- 
toni dei Grigioni, del Ticino e del Val- 
lese a beneficio dei comuni italiani di 
confine, a titolo di compensazione fi- 
nanziaria, sono determinati nel mo- 
do seguente: 


Art. 1 


| presenti criteri di ripartizione si ri- 
feriscono alla compensazione finan- 
ziaria dovuta per gli anni 1990 e 
1991. 


Art. 2 


Ai fini della rilevazione della situa- 
zione del frontalierato esistente in 
ciascun comune si assumono i dati 
relativi rispettivamente agli anni 1990 
e 1991. 


Art. 3 


La ripartizione delle somme afflui- 
te per compensazione finanziaria vie- 
ne limitata ai comuni il cui territorio 
sia compreso, in tutto o in parte, nella 
fascia di 20 km dalla linea di confine 
con l'Italia dei tre cantoni dei Grigio- 
ni, del Ticino e del Vallese. 

Negli articoli successivi tali comu- 
ni saranno, sinteticamente, denomi- 
nati « comuni di confine ». 


Art. 4 
La ripartizione relativa agli anni 


Il Ministero delle Finanze con 
il decreto che qui pubblichiamo 
dell'11/6/92 (G.U. n. 179 del 
31/7/92) ha rivisto i criteri di ripar- 
tizione della compensazione fi- 
nanziaria da parte dei Cantoni 
svizzeri a favore dei Comuni ita- 
liani di confine i cui lavoratori 
esercitano attività oltre confine 
pur mantenendo la propria resi- 
denza in Italia. 


1990 e 1991 è operata distintamen- 
te sulla base delle rispettive « quote 
pro capite », ottenute dividendo l’im- 
porto globale della compensazione 
finanziaria, versata dai tre cantoni 
summenzionati e riferita a ciascun 
anno 1990 e 1991 per il numero com- 
plessivo dei lavoratori frontalieri re- 
sidenti, nel corso del corrisponden- 
te anno, nei « comuni di confine » ed 
i quali abbiano svolto, durante il me- 
desimo periodo, attività dipendente 
in uno dei tre cantoni in questione. 


Art. 5 


Le somme da ripartire nei singoli 
anni 1990 e 1991 sono attribuite: 

per i comuni facenti parte della re- 
gione Piemonte, della regione Valle 
d'Aosta e della provincia autonoma 
di Bolzano: 

a) alle comunità montane, in misu- 
ra pari al prodotto fra la « quota pro- 
capite », di cui al precedente art. 4, 
ed il numero dei frontalieri — i quali 
abbiano svolto, durante l'anno cui si 
riferisce la ripartizione, attività dipen- 
dente in uno dei tre cantoni suddetti 
— risultanti residenti nel corso dello 
stesso periodo nei « comuni di con- 
fine » il cui territorio sia compreso in 
tutto od in parte nelle comunità me- 
desime; 

b) ai « comuni di confine » in misu- 
ra analoga a quella di cui al punto 
precedente, non ricadenti neanche 
in parte, nelle comunità montane; 

per i comuni facenti parte della re- 
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gione Lombardia: 

c) « ai comuni di confine » in cui il 
numero dei frontalieri residenti, nel 
corso di ciascun anno cui si riferisce 
la ripartizione, rappresenti almeno il 
4% dell'intera popolazione risultan- 
te residente nel comune, rispettiva- 
mente al 31 dicembre 1990 e al 31 
dicembre 1991. L'entità delle somme 
da attribuire è data per ogni riparti- 
zione dal prodotto fra la detta « quo- 
ta pro-capite » ed il numero dei fron- 
talieri — lavoratori dipendenti in uno 
dei tre cantoni — residenti nel comu- 
ne nell'anno interessato al riparto; 

d) alle comunità montane, qualo- 
ra il cennato rapporto sia inferiore al 
4% ed il « comune di confine » sia 
compreso in tutto o in parte nella co- 
munità montana. Le somme da attri- 
buire sono determinate secondo il 
procedimento sopra indicato, tenen- 
do conto del solo numero dei fronta- 
lieri residenti nei « comuni di confi- 
ne » con rapporto frontalieri/popola- 
zione inferiore al 4%; 

e) alla regione Lombardia, qualo- 
ra il « comune di confine », con nu- 
mero di frontalieri inferiore alla det- 
ta percentuale non sia compreso 
neanche in parte nelle comunità 
montane. Anche in questo caso va- 
le quanto è stato stabilito nella pre- 
cedente lettera d) in merito alla quan- 
tificazione delle somme da attribuire. 


Art. 6 


Le somme attribuite saranno utiliz- 
zate dagli enti assegnatari per la rea- 
lizzazione, completamento e poten- 
ziamento di opere pubbliche di inte- 
resse generale e dei servizi sociali ri- 
volti ad agevolare i lavoratori fronta- 
lieri, con preferenza per i settori del- 
l'edilizia abitativa e dei trasporti 
pubblici. 

Il presente decreto sarà trasmes- 
so alla Corte dei conti per la registra- 
zione e sarà pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana. 

(| 


LEGISLAZIONE 


Galdino Zanchetta 


APPROVATA DALLA REGIONE VENETO 
LA LEGGE DI RIORDINO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


A Regione Veneto, con Leg- 

ge 3.7.1992, n. 19, ha prov- 

veduto ad effettuare il rior- 

dino delle Comunità monta- 
ne a sensi dell'art. 61 della Legge 
142/90, una legge che il legislatore 
regionale ha approvato con celerità, 
ma nello stesso tempo con scarso 
coinvolgimento degli Amministratori 
degli Enti Montani. 

L'UNCEM Veneto ha formulato 
pertanto dei rilievi che partono dalla 
convinzione che la Regione non ha 
saputo cogliere questa importante 
occasione, relegando di fatto gli stes- 
si Amministratori e i problemi della 
montagna in una posizione di mar- 
ginalità. 

Infatti, già nel maggio dello scor- 
so anno, questa Delegazione aveva 


presentato alla Regione una propo- fì 


sta, quale stimolo per un confronto 
sul nuovo ruolo delle Comunità 
montane. 

| successivi incontri preliminari di 
studio con Amministratori Regionali 
avevano « illuso » che nella predispo- 
sizione della Legge il confronto- 
apporto con gli amministratori della 
montagna potesse, nel caso specifi- 
co, assumere un ruolo significativo. 

Purtroppo, invece, il confronto si è 
limitato a formali incontri con la Com- 
missione Consiliare come del resto 
è prassi per le leggi che interessano 
la montagna. 

Con ciò non si vuole affermare che 
la nuova legge non presenti degli 
aspetti validi. Ad esempio nella elen- 
cazione delle funzioni di competen- 
za delle Comunità traspare lo sforzo 
della Regione di precisare più detta- 
gliatamente i compiti. Nell'insieme, 
però, nella nuova legge manca una 
chiara definizione del ruolo della 
stessa Comunità montana, manca 
cioè una precisa identità che le Co- 
munità ormai da anni vanno 
chiedendo. 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM Veneto 


una nuova normativa di riferimento 
per la montagna, « spaccando » pe- 
rò (è il caso di dirlo poiché non si in- 
travedono motivazioni logiche) in due 
una Comunità montana senza un 
preventivo parere della stessa e dei 
comuni che ne fanno parte. 

Una importante novità introdotta 
dalla nuova legge è la diversa rap- 
presentanza dei consigli Comunali, 
in seno al consiglio della Comunità, 
in rapporto alla popolazione: 3 con- 
siglieri per i comuni fino a 4.999 abi- 
tanti, 4 fino a 9.999, 5 fino a 19.999 


e 6 oltre i 20.000 abitanti. 


Questa volontà regionale, che tro- 
va giustificazione nelle nuove funzio- 
ni di gestione di servizi attribuite al- 
le Comunità dalla Legge 142, non 


BA può però essere estesa, come pre- 


È pur vero che un 0.d.g. del Con- 
siglio regionale dello scorso novem- 
bre prevedeva, in attuazione dell'art. 
3 della Legge 142/90, la predisposi- 
zione da parte della prima Commis- 
sione Consiliare, d'intesa con la 
Giunta e in collaborazione con le rap- 
presentanze delle autonomie locali 
(ANCI - UPI - UNCEM) di uno sca- 
denzato programma con priorità al- 
le politiche delle deleghe e alla attua- 
zione delle funzioni degli Enti Locali 
attraverso la presentazione di appo- 
siti disegni di legge. 

Quando questi buoni intenti po- 
tranno diventare operativi? 

Nell'attesa le Comunità montane, 
come del resto gli Enti Locali, atten- 
dono la piena attuazione della legge 
142! 

Per quanto attiene invece al pro- 
blema della delimitazione territoria- 
le, la Legge Regionale ha riconfer- 
mato, con qualche ritocco, le prece- 
denti zone omogenee in attesa di 
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Fi visto dalla Legge approvata, ai co- 


muni parzialmente montani con qual- 
che centinaio di abitanti in territorio 
montano. Detti comuni, che di fatto 


îj sono i più popolosi, ma di norma i più 


marginali rispetto alla realtà monta- 
na, partecipano alla Comunità mon- 
tana per la presenza di alcune frazio- 
ni di montagna. Per questi Comuni 
la proposta dell'UNCEM e dei Presi- 
denti delle Comunità montane del 
Veneto, di far riferimento, per l’ele- 
zione dei propri rappresentanti, alla 
popolazione montana non è stata ac- 
colta dal legislatore Regionale. Con 
questa scelta si verranno a penaliz- 
zare i comuni totalmente montani 
che nella nuova realtà della Comu- 
nità montana vengono relegati in un 
ruolo marginale rispetto ai Comuni 
parzialmente montani che eleggono 
un numero maggiore di rappre- 
sentanti. 

Anche l'obbligo previsto dalla Leg- 
ge regionale di provvedere all’inte- 
grazione del numero di consiglieri nei 
consigli delle comunità nel termine di 
trenta giorni, ci sembra inopportuno: 
l'adempimento poteva essere rinvia- 
to alle nuove elezioni evitando così 
alle Comunità montane, a metà legi- 
slatura, eventuali contraccolpi che | 


non favoriscono certo la governabi- 
lità dell’ente. 

La montagna Veneta aveva vissu- 
to, con l’approvazione della Legge 
Regionale 29/85 « Progetto Monta- 
gna » un momento di speranza per 
l'attenzione che il Legislatore Regio- 
nale le aveva riservato, speranza che 
si è tramutata però in delusione nel 
constatare come i principi contenuti 
nella Legge, nel corso degli anni, non 
hanno trovato attuazione. 

La Legge Regionale di riordino po- 
teva rappresentare una nuova occa- 
sione di rilancio della realtà monta- 
na, richiamando anche alcune vali- 
de intuizioni contenute nel « Proget- 
to Montagna », occasione che il Le- 
gislatore Regionale non ha saputo o 
voluto cogliere nella sua com- 
pletezza. 

Con queste motivazioni la Delega- 
zione dell'UNCEM Veneto, unita- 
mente ai Presidenti delle Comunità 
montane, ha predisposto un apposi- 
to documento (pubblicato a fianco - 
n.d.r.), al fine di richiedere alla Re- 
gione quelle modifiche che, a giudi- 
zio degli Amministratori di montagna, 
possono garantire una migliore fun- 
zionalità delle Comunità montane 
stesse. 


La Legge dei Veneto 


Legge regionale 3 luglio 1992, n. 19. 
Norme suil’istituzione e il funziona- 
mento delle comunità montane. 


Il Consiglio regionale ha approvato. 
Il visto del Commissario del Governo si 
intende apposto per decorso del termine 
di legge. 

Il Presidente della Giunta regionale 


promulga 


la seguente legge, dando atto che la 
stessa entrerà in vigore nel termine pre- 
visto dall’art. 44, comma 1°, dello Sta- 
tuto, atteso che il Governo della Repub- 
blica non ha espresso il suo consenso al- 
la dichiarazione d'urgenza e alla conse- 
guente entrata in vigore della legge il 
giorno della sua pubblicazione, disposta 
dall'art. 25. 


Titolo | 
Norme generali 


Articolo 1 
Finalità 


1. La presente legge disciplina Ja co- 
stituzione, le attribuzioni e l’attività delle 
Comunità montane il cui territorio sia 
compreso nel medesimo ambito provin- 
ciale, secondo i principi fissati dalla leg- 
ge 3 dicembre 1971, n. 1102 e dalla leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142. 


Articolo 2 
Delimitazione territoriale 


1. In conformità alla classificazione dei | 


IL DOCUMENTO DELLA DELEGAZIONE UNCEM VENETO 


Il Consiglio della Delegazione Regionale Veneto dell'UNCEM riunito- 
si il 10.7.1992, unitamente ai Presidenti delle Comunità montane del 
Veneto: 


VISTA 


la Legge Regionale n. 19 del 3.7.1992 « Norme sull’istituzione e il fun- 
zionamento delle Comunità Montane »; 


CONSIDERATO 


che sono state disattese le osservazioni e le proposte formulate, in più 
occasioni, dall'UNCEM d'intesa con gli amministratori delle Comunità 
Montane, sia in sede di prima approvazione del testo legislativo che nel 
successivo riesame degli articoli rilevati dal Commissario di Governo; 


RILEVATO 


che la Legge Regionale definita senza un preventivo costruttivo confronto 

con gli Amministratori Locali: 

— non definisce compiutamente il ruolo delle Comunità montane; 

— riordina le stesse, senza un preventivo parere sia delle Comunità in- 
teressate a modifiche territoriali, sia dei rispettivi Comuni che ne fanno 
parte; 

— non tiene conto delle difficoltà istituzionali che ne derivano, in modo 
particolare: 

a) l'immediata integrazione (entro 30 giorni dall'entrata in vigore della 
legge) del numero dei Consiglieri nei Comuni con oltre 5000 
abitanti; 

b) il mancato riferimento agli abitanti montani per la determinazione 
del numero dei rappresentanti comunali, relativamente ai Comuni 
parzialmente inclusi nelle Comunità; 

c) l'adeguamento statutario del numero dei componenti le Giunte; 


ESPRIME 


insoddisfazione per il mancato confronto con gli organi di questa Dele- 
gazione e con gli Amministratori delle Comunità Montane, più volte ri- 
chiesto, nonostante una tempestiva e costruttiva proposta al Legislato- 
re regionale e successive richieste di approfondimento che si sono con- 
cretizzate solo in incontri formali da parte della Commissione Regionale 
con l’UNCEM e, qualche giorno prima dell'esame da parte del Consi- 
glio, con gli Amministratori degli enti montani; 


EVIDENZIA 


come l'adempimento regionale di riordino, previsto dalla L. 142/90, non 
sia colto dal Legislatore Regionale come una importante occasione di 
coinvolgimento degli Amministratori locali in un provvedimento che in- 
teressava direttamente l'Ente Comunità Montana, relegando di fatto gli 
Ro e i problemi della montagna in una posizione di margi- 
nalità; 


CHIEDE 


che la Legge Regionale venga rivista con procedura d'urgenza, al fine 
di un superamento delle difficoltà operative che la Legge stessa com- 
porta e per il recepimento di alcune indicazioni di valorizzazione della 
montagna veneta; 


AUSPICA 


che il programma, che sarà definito dalla nuova Giunta Regionale, con- 
tenga specifiche indicazioni per la valorizzazione della montagna vene- 
ta, anche con l'istituzione di un riferimento politico-istituzionale per il coor- 
dinamento delle problematiche e degli interventi nelle zone montane ed 
inoltre evidenzi delle indicazioni per un nuovo rapporto di collaborazione- 
confronto tra gli eletti nel Consiglio Regionale e gli eletti negli enti locali 
che pure sono espressione dei cittadini elettori. 


Carpanè, 10.7.1992 
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territori montani, effettuata con le leggi 25 
luglio 1952, n. 991 e 30 luglio 1957, 
n. 657, sono confermate le zone omoge- 
nee di cui all'art. 2 della legge regionale 27 
marzo 1973, n. 10, in attesa di una nuova 
normativa di riferimento al riguardo. 

2. AI fine di assicurare una più razio- 
nale organizzazione del territorio già clas- 
sificato montano, la Comunità montana 
n. 4 « Bellunese » , viene suddivisa nel- 
le seguenti Comunità: 

4) Comunità montana Val Belluna, com- 
prendente i Comuni di: Lentiai, Limana, 
Mel, Sedico, Sospirolo, Trichiana; 

19) Comunità montana Bellunese, com- 
prendente i Comuni di: Belluno, Ponte 
nelle Alpi. 

It Comune di Perarolo passa dalla Comu- 
nità montana n. 3 « Basso Cadore - Lon- 
garonese - Zoldano » alla Comunità mon- 
tana n. 5 « Cadore Centrale »; alla Comu- 
nità montana n. 9 « Grappa » sono ag- 
giunti i Comuni di Castelcucco e Monfu- 
mo; alla Comunità montana n. 10 « Preal- 
pi Trevigiane » sono aggiunti i Comuni di 
Segusino, Tarzo e Valdobbiadene. 

3. 1 Comuni confinanti con le Comuni- 
tà montane costituite ai sensi della pre- 
sente legge e aventi i requisiti di cui al- 
l'art. 28, comma 3, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, possono presentare alla 
Regione motivata richiesta di inclusione, 
previo parere del Consiglio delle Comu- 
nità montane espresso entro 90 giorni, 
con le modalità di cui al comma 3 dell'art. 
6. 


Titolo Il 
Ordinamento delle Comunità montane 


Articolo 3 
Istituzione e obiettivi dell'Ente 


1. Tra i Comuni ricadenti in ciascuna 
delle zone omogenee di cui all'art. 2, è 
istituita la Comunità montana, Ente loca- 
le a norma dell'art. 28 della legge n. 
142/1990, che persegue i seguenti 
obiettivi: 

a) la salvaguardia e il razionale assetto 
del territorio montano nonché la tutela 
dell'ambiente; 

b) ia gestione ottimale dei servizi e degli 
interventi riferiti al territorio di competen- 
za, da realizzarsi anche attraverso con- 
venzioni tra Comunità montane e Comu- 
ni con carattere di reciprocità in ragione 
delle strutture di cui sono dotati; 

c) la promozione delle unioni di Comuni 
nonché della fusione di tutti o parte dei 
Comuni associati; 

d) la programmazione, nell'ambito della 
programmazione regionale e provincia- 
le, delle infrastrutture e dei servizi civili 
idonei a consentire la base di un adegua- 
to sviluppo economico; 

e) la gestione associata dei servizi co- 
munali; 

f) il sostegno alle iniziative di natura eco- 
nomica e produttiva rivolte alla incenti- 
vazione e valorizzazione di tutte le risor- 
se presenti sul territorio montano, nel 
quadro di una programmazione mirata 
degli obiettivi e degli interventi; 

g) la partecipazione delle popolazioni 
montane al generale processo di svilup- 
po socio-economico della montagna, fa- 


vorendone, in particolare, le condizioni 
di residenza, di sviluppo demografico e 
la crescita culturale, professionale ed 
economica. 


Articolo 4 
Organi 


1. Sono organi della Comunità monta- 
na il Consiglio, la Giunta e il Presidente 
che esercitano le funzioni loro attribuite 
dalle norme statutarie. 

2.1 Consiglio della Comunità montana 
è composto dai rappresentanti di ciascun 
Comune associato eletti, con voto limita- 
to a uno, in numero rapportato alla classe 
demografica di appartenenza in ragione 
di tre per i Comuni fino a 4.999 abitanti, 
di quattro per iComuni da 5.000 a 9.999 
abitanti, di cinque per i Comuni da 
10.000 a 19.999 abitanti, di sei per i Co- 
muni da 20.000 a 40.000 abitanti. In ogni 
caso dovrà essere garantita ai sensi del- 
l’art. 4 della legge n. 1102/71, la presen- 
za della minoranza di ciascun Comune. 

3. Il numero degli abitanti è quelto ri- 
sultante dai dati dell'ultimo censimento 
ufficiale. 

4.1 consiglieri della Comunità restano 
in carica per la durata dei Consigli comu- 
nali che li hanno eletti, ai sensi dell'art. 
31, comma 3 della legge n. 142/1990. 

5. l rappresentanti dei Comuni retti da 
commissari durano in carica fino alla no- 
mina dei rappresentanti da parte dei ri- 
costituiti Consigli comunali. 

6. La Giunta e il Presidente sono elet- 
ti dal Consiglio, a scrutinio palese e a 
maggioranza assoluta dei consiglieri as- 
segnati, secondo i principi stabiliti nello 
Statuto. 

7. Qualora i Consigli comunali non 
provvedano alle nomine di competenza, 
nei termini previsti dall'art. 32, comma 2, 
lett. n) della legge n. 142/1990, si appli- 
ca quanto disposto dall'art. 36, comma 
5, della stessa legge. 


Articolo 5 
Statuto 


1. La Comunità montana adotta il pro- 
prio Statuto ai sensi dell'art. 28, comma 
2, della legge n. 142/1990. 

2. Lo Statuto, tra l’altro, prevede: 

a) la sede e la denominazione della Co- 

munità; 

b) l'elezione della Giunta sulla base di un 

documento programmatico, un termine 

per la prima seduta del Consiglio, un ter- 

mine per l'elezione o sostituzione della 

Giunta nonché l'istituto della mozione di 

sfiducia costruttiva; 

c) la possibilità di nomina ad Assessori 

di cittadini non facenti parte del Consi- 

glio, in possesso dei requisiti di compa- 

tibilità e di eleggibilità alla carica di con- 

sigliere; 

d) la ripartizione delle funzioni tra il Con- 

siglio, cui comunque spettano le funzio- 

ni di indirizzo e controllo, la Giunta e il 

Presidente e le modalità del loro funzio- 

namento; 

e) il numero dei componenti la Giunta, 
non superiore a sei oltre il Presidente nel- 
le Comunità fino a 10 Comuni, non su- 
periore a otto oltre il Presidente nelle Co- 
munità oltre i 10 Comuni; 
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f) le procedure per l'esercizio associato 
di funzioni proprie dei Comuni o a que- 
sti delegate dalla Regione nonché l'eser- 
cizio e le procedure di affidamento di 
ogni altra funzione delegata alle Comu- 
nità montane dai Comuni, dalla Provin- 
cia e dalla Regione e le forme diverse di 
collaborazione e gestione dei servizi con 
Comuni e Province di cui all’art. 10; 
g) i modi di sostituzione dei componenti 
degli organi della Comunità; 

h) l'indicazione della provenienza delle ri- 
sorse finanziarie in conformità alle nor- 
me che disciplinano la finanza locale, 
nonché disposizioni per l'uso dei beni di 
cui all’art. 9 della legge n. 1102/1971 e 
la nomima del tesoriere; 

i) le disposizioni intese a promuovere la 
partecipazione dei cittadini, di enti e or- 
ganizzazioni operanti nel territorio della 
Comunità; 

1) il numero dei revisori dei conti nel nu- 
mero massimo di tre; 

m) i principi per l'organizzazione dell’En- 
te, nel rispetto di quanto stabilito dall'art. 
51 della legge n. 142/1990, e per la ge- 
stione delle funzioni attraverso enti stru- 
mentali, convenzioni con singoli Comu- 
ni ovvero attraverso altre forme associa- 
tive e di collaborazione; 

n) le modalità di formazione, approvazio- 
ne e aggiornamento del piano plurienna- 
le di sviluppo socio-economico di cui agli 
artt. 13 e 14. 

3. Lo Statuto può prevedere l'istituzio- 
ne della Conferenza dei Sindaci dei Co- 
muni associati convocata e presieduta 
dal Presidente della Comunità montana, 
attribuendole, in ordine a funzioni deter- 
minate della Comunità montana, pareri 
obbligatori. 


Articolo 6 
Adozione ed approvazione dello Statuto 


1. Lo Statuto è adottato dal Consiglio 
della Comunità, a maggioranza assolu- 
ta dei componenti, entro un anno dall’en- 
trata in vigore della presente legge. 

2. Entro 8 giorni dall'adozione, la re- 
lativa deliberazione viene inviata ai Co- 
muni associati ed è pubblicata, per quin- 
dici giorni consecutivi, all'albo dei Comu- 
ni stessi. Non oltre i trenta giorni succes- 
sivi alla scadenza della pubblicazione, 
ciascun Consiglio comunale o cittadino 
iscritto alle liste elettorali dei predetti Co- 
muni può formulare osservazioni o 
proposte. 

3. Nei successivi 60 giorni, il Consiglio, 
con il voto favorevole dei due terzi dei 
consiglieri assegnati, approva lo Statu- 
to, pronunciandosi anche sulle eventua- 
li osservazioni. Qualora tale maggioran- 
za non venga raggiunta la votazione vie- 
ne ripetuta e lo Statuto è approvato se 
si consegue la maggioranza assoluta dei 
consiglieri assegnati, che singolarmen- 
te siano espressione della maggioranza 
dei Comuni associati. 

4. Le disposizioni di cui aì precedenti 
commi si applicano anche alle modifiche 
statutarie, 


5. Decorsi inutilmente il termine stabi- 


| 
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lito dal comma 1 e il termine di 30 giorni 
successivi alla formale diffida ad adotta- 
re lo Statuto, il Comitato regionale di con- 


trollo ai sensi dell’art. 23 della legge re- 
gionale 30 luglio 1991, n. 19, nomina un 
commissario ad acta, scelto tra i dipen- 
denti della Regione al quale spetta la for- 
mulazione della proposta di Statuto e la 
convocazione del Consiglio della Comu- 
nità montana per la sua adozione. 

6. Lo Statuto è pubblicato nel Bolletti- 
no ufficiale della Regione ed entra in vi- 
gore il giorno successivo alla sua pubbli- 
cazione. 


Articolo 7 
Organizzazione degli uffici e del personale 


1. Gli uffici della Comunità montana, 
in conformità alle disposizioni dello Sta- 
tuto, sono organizzati in base alla pian- 
ta organica approvata dal Consiglio del- 
la Comunità. 

2. Lo Statuto: 

a) prevede un Segretario che coordìna le 
funzioni amministrative della Comunità; 
b) indica specifiche professionalità in par- 
ticolare per la direzione e assistenza tec- 
nica dei settori relativi alla gestione del 
territorio, alle azioni in campo economi- 
co, alle attività sociali e culturali, alla sta- 
tistica e all'informatizzazione. 

3. Lo Statuto può prevedere che la co- 
pertura di posti per i quali si rendano ne- 
cessarie specifiche professionalità pos- 
sa avvenire mediante contratto a tempo 
determinato di diritto pubblico o, eccezio- 
nalmente di diritto privato, ai sensi del 
comma 5 dell'art. 51 della legge n. 
142/1990. 

4.Le Comunità montane, nell’espleta- 
mento delle funzioni loro spettanti, possono: 
a) utilizzare personale comandato o tra- 
sferito da Comuni, Provincia, Regione; 
b) avvalersi degli uffici degli Enti pubbli- 
ci operanti nel territorio. 


Titolo Ill 
Esercizio delle funzioni amministrative 


Articolo 8 
Funzioni di competenza 


1. Oltre alle funzioni attribuite dalle leg- 
gi statali e regionali, nonché agli interven- 
ti stabiliti dalle normative comunitarie, 
spetta alla Comunità montana: 

a) esercitare ogni funzione strettamente 
connessa alla montagna attribuita con 
provvedimento regionale; 

b) adottare il piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico per la realizzazione 
di opere e interventi e i suoi aggiorna- 
menti, in armonia con la programmazio- 
ne regionale e provinciale; 

c) adottare i programmi annuali operati- 
vi in esecuzione del piano di sviluppo 
socio-economico; 

d) individuare gli strumenti idonei a per- 
seguire gli obiettivi dello sviluppo socio- 
economico, quali la promozione e ia co- 
stituzione di aziende speciali, enti stru- 
mentali, società di capitali anche con par- 
tecipazione privata, consorzi, che possa- 
no concorrere alla realizzazione dei pro- 
grammi annuali operativi di esecuzione 
del piano di sviluppo; 

e) concorrere, anche attraverso le indi- 
cazioni del piano pluriennale di sviluppo, 
alla formazione del piano territoriale pro- 
vinciale; 


f) favorire il concorso dei Comuni asso- 
ciati e delle popolazioni alla predisposi- 
zione ed attuazione dei piani pluriennali 
di sviluppo socio-economico di ciascuna 
Comunità montana nel quadro degli 
obiettivi stabiliti dalla Comunità economi- 
ca europea, dallo Stato e dalla program- 
mazione regionale; 

g) attuare, con l'affidamento delle relati- 
ve funzioni amministrative, gli interventi 
speciali per la montagna finalizzati a ov- 
viare agli svantaggi naturali e permanenti 
insiti nei territori montani, in modo da as- 
sicurare la permanenza e pari opportu- 
nità alle popolazioni residenti, dal punto 
di vista ambientale, civile, economico e 
sociale. 

2. E altresì affidato alla Comunità mon- 
tana, con le procedure individuate nello 
Statuto, l'esercizio associato di funzioni 
proprie e di servizi nei settori di compe- 
tenza, da parte dei Comuni compresi in 
ciascuna delle zone omogenee individua- 
te all'art. 2. 

3.1 Comuni di cui al comma 2 organiz- 
zano inoltre, a livello di Comunità mon- 
tana, l'esercizio associato di funzioni a 
essi delegate. 

4. Ai fini dell'attuazione delle disposi- 
zioni di cui ai commi 2 e 3, i Consigli ap- 
provano un disciplinare sulla base di uno 
schema tipo, definito dalla Comunità 
montana d’intesa con i Comuni interes- 
sati, che individua le funzioni, la durata 
dell'impegno, i rapporti finanziari, nonché 
gli obblighi e le garanzie reciproche tra 
i Comuni e la Comunità montana. 

5. Comuni di cui all'art. 2 della pre- 
sente legge classificati parzialmente 
montani possono disporre che la delega 
alla Comunità montana di funzioni pro- 
prie o delegate, anche quando le stesse 
vengono svolte in forma associata, si 
estenda, ai sensi dell'art. 4 della legge 
n. 93/1981, anche alla parte del proprio 
territorio non classificata montana. | re- 
lativi rapporti di natura finanziaria, nel ri- 
spetto delle disposizioni di cui al citato 
art. 4 della legge n. 93/1981, sono rego- 
lati da apposita convenzione. 

6. Per la gestione di servizi di livello 
provinciale o di area intercomunale che 
superino l'ambito territoriale della zona 
omogenea montana, la Comunità mon- 
tana può essere delegata, da tutti o par- 
te dei propri Comuni, a far parte di Con- 
sorzi fra gli Enti locali costituiti ai sensi 
dell'art. 25 della legge n. 142/1990, as- 
sorbendo le quote di partecipazione as- 
segnate ai singoli Comuni aderenti. In tal 
caso il Presidente della Comunità mon- 
tana, o suo delegato, farà parte dell'as- 
semblea del Consorzio in rappresentan- 
za dei Comuni deleganti. 


Articolo 9 
Attribuzione di deleghe 


1. Con leggi regionali di settore saran- 
no individuate le funzioni amministrative 
da delegare alle Comunità montane, con 
particolare riferimento ai settori primario, 
economico-sociale, culturale, all’ambien- 
te e al territorio, fatte salve Ie competen- 
ze di altri Enti ai sensi della legge n. 
142/1990. 

2. La Giunta regionale, sentita la Con- 
ferenza permanente per la programma- 
zione nelle aree montane, istituita con 
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l'art. 5 della legge regionale 6 giugno 
1983, n. 29, presenta al Consiglio regio- 
nale progetti di legge di attuazione di 
quanto previsto al comma 1, entro 180 
giorni dall’entrata in vigore della presente 


legge. 


Articolo 10 
Convenzioni 


1. Per lo svolgimento coordinato di de- 
terminate funzioni e servizi per la realiz- 
zazione di specifici programmi, te Comu- 
nità montane possono stipulare tra loro, 
con Comuni associati, con le Province e 
con altri soggetti pubblici apposite con- 
venzioni, secondo i modi e le forme sta- 
biliti nei rispettivi Statuti e compatibilmen- 
te con le previsioni in materia dell’art. 24 
della legge n. 142/1990. 

2.1 Comuni con popolazione superio- 
re a 20.000 abitanti e nei quali la popo- 
lazione residente nel territorio montano 
sia inferiore al 15% della popolazione 
complessiva, possono stipulare apposi- 
te convenzioni con le Comunità monta- 
ne relativamente al proprio territorio mon- 
tano per usufruire dei benefici e degli in- 
terventi speciali per la montagna stabili- 
ti dalla Comunità europea o dalle leggi 
statali e regionali. 

3. Per la definizione e l'attuazione di 
opere possono essere promossi accordi 
di programma ai sensi dell’art. 27 della 
legge n. 142/1990. 


Articolo 11 
Esercizio associato di funzioni tra 
Comunità montane 


1. Le Comunità montane contermini pos- 
sono prevedere, previa intesa program- 
matica, l'esercizio associato di funzioni 
proprie ricorrendo alla convenzione di cui 
all’art. 10. 


Articolo 12 
Riordino organismi associativi 


1. Entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, le Comunità mon- 
tane, sulla base dell'esercizio associato 
di funzioni di competenza dei Comuni e 
delle funzioni delegate dalla Regione co- 
municano alla Giunta regionale l’elenco 
dei Consorzi e degli altri organismi asso- 
ciativi, ai fini della loro soppressione, 
dando priorità allo scioglimento dei Con- 
sorzi forestali. 

2. | fimanziamenti e le provvidenze in 
qualsiasi modo erogate dalla Regione a 
Consorzi e ad altri organismi associati- 
vi, da sopprimere sulla base degli elen- 
chi trasmessi ai sensi del comma 1, so- 
no di competenza delle Comunità stes- 
se, dalla data di scioglimento degli orga- 
nismi interessati. 

3. Le leggi regionali devono prevede- 
re contributi integrativi per la gestione as- 
sociata di funzioni comunali da attribui- 
re alla Comunità montana. 


Titolo IV 
Attività programmatorie 
e risorse finanziarie 


Articolo 13 
Piano pluriennale 


1. It Consiglio della Comunità monta- 
na programma gli interventi e le opere nel 


territorio di propria competenza e indivi- 
dua gli strumenti idonei a perseguire gli 
obiettivi dello sviluppo socio-economico 
mediante un piano pluriennale, da elabo- 
rarsi in armonia con gli strumenti della 
programmazione provinciale e regionale. 

2. Il Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico riguarda l'intero territo- 
rio dei Comuni ancorché classificati par- 
zialmente montani. 

3. Alla formazione del piano concorro- 
no, secondo le modalità indicate nello 
Statuto, gli altri Enti locali, nonché gli or- 
ganismi, le associazioni, le categorie e 
i cittadini interessati. 

4. Il Piano pluriennale di sviluppo de- 
ve contenere: 

a) gli obiettivi fondamentali che la Comu- 
nità intende perseguire e i mezzi per l’at- 
tuazione; 

b) l'individuazione, per ogni settore, dei 
tipi di interventi e del presumibile costo 
degli investimenti. 

5. Il Piano viene realizzato con pro- 
grammi annuali operativi, contenenti le 
opere e gli interventi da eseguirsi, gli one- 
ri di spesa, nonché la relativa copertura. 

6. Il Piano pluriennale di sviluppo e i 
piani annuali debbono trovare riscontro 
operativo nei corrispettivi bilanci delle 
Comunità montane. 


Articolo 14 
Procedure di pianificazione 


1. Il Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico è adottato, entro tre 
mesi dall'approvazione dello Statuto, dal 
Consiglio della Comunità montana ed è 
pubblicato in ciascun Comune del terri- 
torio. Entro 30 giorni dalla pubblicazio- 
ne chiunque abbia interesse può presen- 
tare osservazioni e opposizioni. 

2. Il Consiglio, esaminate le osserva- 
zioni e le opposizioni, trasmette il piano 
con le proprie eventuali controdeduzio- 
ni alla Provincia che lo approva o lo re- 
stituisce entro 60 giorni dal ricevimento. 
Trascorso tale termine il piano si inten- 
de approvato. 

3. Il programma annuale approvato in 
conformità al Piano pluriennale, dal Con- 
siglio della Comunità montana, è tra- 
smesso entro il 30 marzo di ciascun an- 
no alla Provincia. 

4. Il Piano pluriennale e il programma 
annuale approvati e divenuti esecutivi, 
sono trasmessi alla Giunta regionale, e, 
suo tramite, alla Conferenza permanen- 
te per la programmazione nelle aree 
montane di cui all'art. 5 della legge re- 
gionale 5 maggio 1983, n. 29. 


Articolo 15 
Riparto dei finanziamenti 


1. La Giunta regionale entro il 30 giu- 
gno di ogni anno ripartisce i finanziamen- 
tisulla base dei programmi annuali delle 
Comunità montane ai sensi dell'art. 29, 
comma 6 della legge n. 142/1990, nel ri- 
spetto degli eventuali criteri stabiliti da 
leggi speciali o da disposizioni comu- 
nitarie. 

2. Qualora i finanziamenti non abbia- 
no vincoli stabiliti da leggi dello Stato o 
da disposizioni comunitarie, l'erogazio- 


ne risponde ai seguenti criteri di riparti- 
zione tra le Comunità montane: 

a) 20% in proporzione alla superficie del 
territorio classificato montano; 

b) 20% in proporzione alla popolazione 
residente nel territorio classificato 
montano; 

c) 20% in rapporto allo stato di dissesto 
idrogeologico; 

d) 20% in rapporto alle condizioni 
economico-sociali determinate dal grado 
di spopolamento registrato nell'ultimo 
censimento e dalla disoccupazione gio- 
vanile; 

e) 20% in base all'altimetria media dei 
centri abitati compresi nel territorio del- 
la Comunità. 

3. l criteri di ripartizione di cui alle let- 
tere a), b) e c) del comma 2, sono appli- 
cati con riferimento ai dati ufficiali per Co- 
mune relativi al penultimo anno antece- 
dente a quello del riparto, desunti dai dati 
ufficiali dell'ISTAT; i dati relativi alla let- 
tera d) sono desunti dalla Camera di 
commercio, industria e artigianato pre- 
sente nella provincia di riferimento. 

4. Le ripartizioni di cui al comma 1 so- 
no effettuate esclusivamente tra le Co- 
munità montane che hanno adottato i 
programmi annuali nei termini previsti 
dall'art. 13. 


Articolo 16 
Contributo regionale per il funzionamento 


1. La Regione concede alle Comunità 
montane, al fine di favorirne l'attività, un 
contributo annuo per il funzionamento 
degli uffici, ripartito in base ai seguenti 
criteri: 

a) 25% in parti uguali; 

b) 25% in base all'altimetria dei centri 
abitati compresi nel territorio della Co- 
munità; 

c) 25% in proporzione alla popolazione 
residente nei territori montani quali risulta 
dalla somma dei dati ufficiali per Comu- 
ne risultanti dall'ultimo censimento 
ISTAT; 

d) 25% in proporzione alla superficie 
montana del territorio della Comunità 
montana. 

2. L'erogazione del contributo è dispo- 
sta con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, sulla base dei criteri di 
ripartizione di cui al comma 1, entro il me- 
se successivo a quello della pubblicazio- 
ne della legge regionale di approvazio- 
ne del bilancio. 


Articolo 17 
Fondo per gli interventi in montagna 


1. La legge regionale finanziaria defi- 


nisce le autorizzazioni di spesa da impe- 
gnare nel territorio delle Comunità mon- 
tane per la realizzazione di interventi nei 
territori classificati montani nonché in 
quelli classificati collinari e che presen- 
tano un alto grado di dissesto idrogeolo- 
gico e ambientale o di disagio socio- 
economico. La Giunta regionale appro- 
va, entro il 30 maggio di ogni anno, un 
piano di interventi formato sulla base dei 
piani pluriennali di cui al comma 3 del- 
l'art. 29 della legge n. 142/1990 e dell'art. 
13 della presente legge. 

2. A tale scopo viene istituita nel bilan- 
cio pluriennale della regione un'apposi- 
ta sezione di spesa intitolata ad un fon- 
do per la montagna e connessa alla par- 
te del Piano regionale di sviluppo dedi- 
cata alle zone montane. 

3. Per gli interventi previsti dal comma 
1 provvedono le Comunità montane av- 
valendosi, se del caso, delle strutture tec- 
niche o degli enti strumentali della 
Regione. 


Articolo 18 
Individuazione fasce altimetriche 


1. La legge regionale individua, entro 
un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, ai sensi del com- 
ma 4 dell'articolo 28 della legge n. 
142/1990, secondo parametri oggettivi, 
fasce altimetriche di territorio, nell'ambito 
di ogni singola Comunità montana, al fi- 
ne di garantire la differenziazione e la 
graduazione degli interventi di competen- 
za della Regione e delle Comunità. 

2. A tal fine le Comunità montane, an- 
che avvalendosi del supporto tecnico e 
scientifico di altri enti pubblici, entro 90 
giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge formulano adeguate proposte in 
merito alla Giunta regionale con partico- 
lare riferimento alla fragilità ecologica 
della zona di competenza e ai connessi 
rischi ambientali. 


Articolo 19 
Controlli 


1. Il Consiglio della Comunità monta- 
na elegge a maggioranza dei consiglieri 
assegnati, i revisori dei conti, ai fini del 
controllo intorni dell'attività dell'Ente. 

2. Il revisore o il collegio dei revisori, 
secondo procedure determinate dallo 
Statuto e dai regolamenti, collabora con 
il Consiglio nella funzione di controllo e 
di indirizzo, esercita la vigilanza sulla re- 
golarità contabile e finanziaria della ge- 
stione dell'Ente e attesta la corrisponden- 
za del rendiconto alle risultanze della ge- 
stione, redigendo la relazione che ac- 


compagna la proposta di deliberazione 
consiliare di approvazione del conto con- 
suntivo. In tale relazione il revisore o il 
collegio dei revisori esprime rilievi e pro- 
poste tendenti a conseguire una miglio- 
re produttività ed economicità della ge- 
stione. 

3. ll revisore dei conti o il collegio dei 
revisori, che devono essere scelti tra gli 
iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei 
conti, o dei dottori commercialisti, o tra 
esperti in materia giuridico-amministrati- 
va segnalati dalla Giunta regionale, du- 
ra in carica 5 anni, non è revocabile sal- 
vo inadempienza ed è rieleggibile una so- 
la volta. Il revisore o il collegio dei revi- 
sori ha diritto di accesso agli atti e docu- 
menti dell'Ente. 

4. Il controllo degli Statuti e sugli atti 
delle Comunità montane è esercitato dal- 
la Sezione del Comitato regionale com- 
petenze per territorio ai sensi della leg- 
ge regionale 30 luglio 1991, n. 19. 

5. Per quanto non espressamente pre- 
visto dalla presente legge o dalla legge 
3 dicembre 1971, n. 1102, si applica la 
normativa di cui alla legge n. 142/1990. 


Titolo V 
Disposizioni finali 


Articolo 20 
Integrazione degli organi 


1. Nel caso in cui alla data di entrata 
in vigore della presente legge, la delimi- 
tazione territoriale coincida con quella vi- 
gente, i Comuni la cui rappresentanza ri- 
sulta modificata in base alle disposizio- 
ni di cui all'art. 4, provvedono, entro tren- 
ta giorni dalla pubblicazione della pre- 
sente legge, a integrare il numero dei 
propri rappresentanti, mentre gli organi 
esecutivi delle Comunità continuano a 
esercitare le loro funzioni fino alla natu- 
rale scadenza. 

2. A seguito dell'eventuale presenta- 
zione di una richiesta sottoscritta da al- 
meno un terzo dei membri e accompa- 
gnata dalla lista dei componenti il nuovo 
esecutivo, il Presidente del Consiglio mo- 
dificato come prescritto al comma 1, nei 
successivi trenta giorni, è tenuto a fissa- 
re una riunione del Consiglio per la con- 
ferma o il rinnovo degli organi esecutivi. 

3. Qualora la delimitazione territoriale 
sia diversa da quella vigente, fermo re- 
stando l'adeguamento di cui al comma 
1, il Consiglio viene integrato con i rap- 
presentanti dei Comuni non compresi 
nella precedente delimitazione, eletti con 
le procedure di cui all'art. 4. 

4. Nel caso che la nuova delimitazio- 
ne non comprenda Comuni precedente- 
mente rappresentati, i membri eletti dai 
predetti Comuni decadono fin dall’entra- 
ta in vigore della presente legge. 

5. Nei casi previsti dai commi 3 e 4 i 
Consigli delle Comunità montane proce- 
dono al rinnovo degli organi di cui al com- 
ma*@igell’art. 4, entro trenta giorni dal 
perfeziONemento delle modifiche interve- 
nute in app!ltazione dei commi stessi. 

6. Nelle Comun Ontane n. 4 della 
Val Belluna e n. 19 del'B e, il Con- 
siglio viene eletto, a norma dè 4, en- 
tro trenta giorni dall'entrata in vigor@gielia 


presente legge. Entro i successivi tren- 
ta giorni i Consigli, così eletti procedono 
alla nomina degli organi di cui alcomma 
6 dell'art. 4. 


Articolo 21 
Funzioni sanitarie 


1. In attesa del riordino del Servizio sa- 
nitario regionale, nelle Unità locali socio 
sanitarie il cui ambito territoriale coinci- 
de con quello della Comunità montana, 
le funzioni del Comitato dei garanti, isti- 
tuito dal comma 3 dell'art. 1 della legge 
4 aprile 1991, n. 111, sono svolte dalla 
Giunta della Comunità montana. 


Articolo 22 
Regolazione dei rapporti patrimoniali 


1. Qualora si verifichino variazioni ter- 
ritoriali, a seguito dell'applicazione del- 
l'articolo 2, il Presidente della Giunta re- 
gionale, entro tre mesi dall'entrata in vi- 
gore della presente legge, indice una 
Conferenza tra le Comunità montane e 
i Comuni eventualmente interessati al fi- 
ne di definire, sulla base delle norme del 
Codice Civile in materia di successioni 
tra persone giuridiche, i rapporti patrimo- 
niali, organizzativi, amministrativi e finan- 
ziari tra gli enti interessati. 

2. Tenuto conto delle indicazioni della 
predetta conferenza, il Presidente della 
Giunta regionale definisce i rapporti con 
proprio decreto che avrà effetto dall'eser- 
cizio finanziario successivo alla data del 
decreto. 


Articolo 23 
Norma finanziaria 


1. Agli oneri derivanti dall’applicazio- 
ne della presente legge si provvede con 
gli stanziamenti che verranno autorizza- 
ti a partire dall'esercizio finanziario 1992, 
ai sensi degli artt. 32 e 32/bis della leg- 
ge regionale 9 dicembre 1977, n. 72, co- 
me modificata dalla legge regionale 3 
settembre 1982, n, 43: 

a) al capitolo 3105 denominato « /nter- 
venti per lo sviluppo della montagna » 
mediante utilizzo delle assegnazioni sta- 
tali disposte da leggi speciali e delle as- 
segnazioni comunitarie, per quanto ri- 
guarda gli interventi di cui all'art. 15; 
b) al capitolo 3100 denominato « Contri- 
buto regionale ordinario a favore delle 
Comunità montane sulle spese di funzio- 
namento », per quanto riguarda il contri- 
buto regionale di funzionamento ai sen- 
si dell'art. 16; 

c) al capitolo di nuova istituzione 3110 
denominato « /nterventi nei territori clas- 
sificati montani e collinari » per quanto ri- 
guarda la realizzazione degli interventi di 
cui all'art. 17. 


Articolo 24 
Abrogazioni 
1. Sono abrogate: 
a) la legge regionale 27 marzo 1973, 
n.11; 
b) la legge regionale 30 marzo 1975, 


n. 33; ; 
c)la legge regionale 17 aprile 1975, 


n. 35. 
2. Sono abrogati gli artt. 3 e 4 della leg- 
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ge regionale 27 marzo 1973, n. 10el'ant. 
1 della legge regionale 27 febbraio 1990, 
n. 15. 


Articolo 25 
Dichiarazione d'urgenza 


1. La presente legge è dichiarata ur- 
gente ai sensi dell'articolo 44 dello Sta- 
tuto ed entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione Veneto. 


La presente legge sarà pubblicata nel 
Bollettino ufficiale della Regione veneta. 
E fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione veneta. 


Venezia, 3 luglio 1992 
Cremonese 


Dal procedimento di formazione della legge re- 

gionale 3 luglio 1992, n. 19. 

— Il procedimento di formazione della legge regio- 
nale è stato avviato su iniziativa dei sottoelencati 
consiglieri regionali e della Giunta regionale, che 
hanno presentato rispettivamente una proposta di 
legge e un disegno di legge, a ciascuno dei quali 
è stato attribuito uno specifico numero di proget- 
to di legge: 

— proposta di legge d'iniziativa dei consiglieri 
Tanzarella, Pupillo, Vanni, Armano, Borghero, 
Gabanizza, Varisco, Vigna e Virdis relativa a 
« Norme sull’istituzione e il funzionamento delle 
Comunità montane » (progetto di legge n. 128 
del 7 novembre 1991); 

— disegno di legge di iniziativa della Giunta re- 
gionale relativo a « Norme sull’istituzione e il 
funzionamento delie Comunità montane =»(de- 
liberazione della Giunta regionale n. 54 dell'8 
novembre 1991 - progetto di legge n. 135 del 
13 novembre 1991); 

— l progetti di legge sono stati assegnati alle com- 
missioni consiliari 1% e 4". Sulla base delle pre- 
detle iniziative legislative, la 1° commissione ha 
elaborato un unico progetto di legge denominato 
« Norme sull'istituzione e il funzionamento delle 
Comunità montane ». 

— La 1* commissione consiliare ha completato l'e- 
same del progetto di legge in data 6 dicembre 
1991, presentandolo all'assemblea consiliare uni- 
tamente alla prescritta relazione, ai sensi dell'art. 
24 del provvedimento del Consiglio regionale 30 
aprile 1987, n. 456; 

— ll Consiglio regionale, su relazione del Consiglie- 
re Giovanni Crema ha esaminato e approvato a 
maggioranza il progetto di legge con deliberazio- 
ne legislativa 12 dicembre 1991, n. 8228; 

— La deliberazione legislativa è stata inviata al Com- 
missario del Governo in data 17 dicembre 1991; 

— Il Commissario del Governo, con nota 16 gennaio 
1992, n. 623/22503/2, ha notificato i rinvio a nuo- 
vo esame del progetto di legge disposto dal Go- 
verno della Repubblica con il seguente provvedi. 
mento: « M. 200/232/VE 40,2/1 Presidenza Con- 
siglio Ministri Dipartimento affari regionali. Riferi- 
mento nota numero 15493/22503/2 datata 

18-12-1991 concernente legge regionale recante: 

« Norme su istituzione et funzionamento comuni- 

tà montane » Governo habet rilevato: 

1) in ordine at articolo 1 primo comma et correla- 
te tabelle A) et B), che nuovo ordinamento co- 
munità montane cui articolo 28 et seguenti leg- 
ge n. 142/1990 non comporta possibilità Regio- 
ne di procedere rideterminazione classificazio- 
ne territori montani operata sensi disposizioni 
previgenti cui legge n. 1102/1971; 

2) in ordine articolo 20 primo comma che formu- 
lazione disposizione medesima relativa costi 
tuzione nuovi organi comunità montane non 
potest at rigore riguardare organismi per quali 
non sunt sopravvenute variazioni territoriali 
sensi commi 2 et 3 citato articolo 28 legge n. 
142/1990; 

3) in ordine articolo 22 che regolamentazione rap- 
porti esistenti, conseguenti at riordino comu- 
nità montane debet essere stabilita con legge 
regionale sensi articolo 61 secondo comma 
predetta legge statale n. 142. 


Per suesposti motivi Governo habet rinviata leg- 
ge at nuovo esame del Consiglio regionale ». 
— La 18 Commissione consiliare in adesione alle os- 
servazioni espresse dal Governo ha elaborato un 
nuovo progetto di legge in data 13 maggio 1992, 
presentandolo all'assemblea consiliare unitamen- 
te alla prescritta relazione, ai sensi dell'art. 24 del 
provvedimento del Consiglio regionale 30 aprile 

1987, n. 456; 

— Il Consiglio regionale, su relazione del Consiglie- 
re Giovanni Crema ha esaminato e approvato a 
maggioranza dei presenti il progetto di legge con 
deliberazione legislativa 28 maggio 1992, n. 4037; 

— La deliberazione legislativa é stata inviata al Com- 
missario del Governo in data 1 giugno 1992; 

— Il visto del Commissario del Governo si intende 
apposto per decorso del lermine di legge, previ- 
sto dall'art. 127 della Costituzione e dall'art. 43 
dello Statuto regionale, come comunicato dal Pre- 
sidente del Consiglio regionale con nota 18 giu- 
gno 1992, n. 4860 


Scadenze e adempImenti: 

— Entro il 21 agosto 1992 nel caso in cui la delìmi- 
tazione territoriale coincida con quella vigente, i 
Comuni la cui rappresentanza risulta modificata 
in base alle disposizioni di cui all'art. 4 provvedo- 
no a integrare il numero dei propri rappresentan- 
ti, mentre gli organi esecutivi delle Comunità con- 


tinuano a esercitare le loro funzioni fino alla na- 
turale scadenza (art. 20, comma 1 Ir n. 19/1992). 

— Entro il 18 gennalo 1993, la Giunta regionale, 
sentita la Conferenza permanente per la program- 
mazione nelle aree montane, istituita con l'art. 5 
della legge regionale 6 giugno 1983, n. 29, pre- 
senta al Consiglio regionale progetti di legge di 
delega di funzioni amministrative alle Comunità 
montane, con particolare riferimento ai settori pri- 
mario, economico-sociale, culturale, all'ambien- 
te e al territorio, fatte salve le competenze di altri 
enti ai sensi della legge n. 142/1990 (art. 9 Ir n. 
19/1992). 

— Entro il 22 luglio 1993, le Comunità montane, sub 
la base dell'esercizio associato di funzioni di com- 
petenza dei Comuni e delle funzioni delegate dalla 
Regione, comunicano alla Giunta regionale l'elen- 
co dei Cansorzi e degli altri organismi associati- 
vi, ai fini della loro soppressione, dando priorità 
allo scioglimento dei Consorzi forestali (ant. 12, 
comma 1, Ir n. 19/1992). 

— Entro il 30 novembre di ogni anna, la Comunità 
montana trasmette alla provincia il programma an- 
nuale approvato dal consiglio della comunità in 
conformità al piano pluriennale (art. 14, comma 
3, Ir n. 19/1992). 

— Entro il 30 maggio di ogni anno, la Giunta re- 
gionale approva un piano di interventi sulla base 
del piani pluriennali di cui al comma 3 dell'art. 29 


Livio Olivotto 


della legge n. 142/1990 e dell'art. 13 della presen- 
te legge (art. 17, comma 1, ir n. 19/1992). 

— Entro il 30 giugno di ognl anno, la Giunta regio- 
nale ripartisce i finanziamenti sulla base dei pro- 
grammi annuali delle Comunità montane ai sensi 
dell'art. 29, comma 6 della legge n. 142/1990, nel 
rispetto degli eventuali criteri stabiliti da leggi spe- 
ciali o da disposizioni comunitarie. 

Qualora i finanziamenti non abbiano vincoli sta- 
biliti da leggi dello Stato o da disposizioni comu- 
nitarie, l'erogazione risponde ai seguenti criteri di 
ripartizione tra le Comunità montane: 

a) 20% in proporzione alla superficie del territo- 
rio classificato montano; 

b) 20% in proporzione alla popolazione residen- 
te nel territorio classificato montano; 

c) 20% in rapporto allo stato di dissesto idrogeo- 
logico; 

d) 20% in rapparto alle condizioni economico- 
sociali determinate dal grado di spopolamento re- 
gistrato nell'ultimo censimento e dalla disoccupa- 
zione giovanile; 

e) 20% in base all'altimetria media dei centri abi- 
tati compresi nel territorio della Comunità (art. 15, 
Ir n. 19/1992). 


Struttura amministrativa regionale competente: 
— Dipartimento per gli enti locali 
m 


LA NUOVA LEGGE DEL VENETO: 
LO STATUTO, LA PROGRAMMAZIONE, 


a recente legge regionale 

del Veneto n. 19 del 3 luglio 

1992 « Norme sull’istituzio- 

ne ed il funzionamento delle 
Comunità montane », adempiendo 
alle prescrizioni della Legge 
n. 142/1990, disciplina la costituzio- 
e, le attribuzioni e le attività delle 
Comunità montane venete, affron- 
tando e risolvendo, tra l’altro, con so- 
luzione per molti versi originale, il 
problema relativo all'adozione e al- 
l'approvazione dello Statuto. Va pre- 
messo che la legge in parola ha pro- 
fondamente innovato rispetto alla di- 
sciplina precedente (risalente al 
1973), differenziando la composizio- 
ne numerica del Consiglio, secondo 
la classe demografica dei Comuni 
appartenenti alla Comunità montana. 
Non più quindi il numero fisso di tre 
consiglieri per Comune, ma una sca- 
la di possibilità da tre fino a sei con- 
siglieri per i Comuni con la classe 
massima di abitanti (da 20.000 a 
40.000 secondo l'art. 28, 2° comma, 
Ì. 142/1990). Resta naturalmente 
confermata la necessaria presenza 
della minoranza di ciascun Comune 
ai sensi dell'art. 4 della Legge 


L'autore è Segretario generale della Comunità 
montana Comelico e Sappada (BL) 


LE RISORSE 


n. 1102/1971. Questa previsione dif- 
ferenziata, se da un lato corregge 
uno dei profili problematici delle 
« vecchie » Comunità montane, ov- 
vero la scarsa rappresentatività po- 
litica per i Comuni maggiori, dall'al- 
tro pone nuovi problemi correlati al- 
la democraticità delle decisioni ed al- 
la pari dignità dei Comuni facenti par- 
te dell'Ente, di fronte ad argomenti 
di particolare rilevanza. E appunto il 
caso dell'adozione e della approva- 
zione dello Statuto, atto ormai fonda- 
mentale per tutti gli Enti Locali. 
L'iter procedimentale stabilito dal- 
l'art. 6 della L.R. n. 31/1992 preve- 
de innanzitutto l'adozione dello Sta- 
tuto da parte delle Comunità monta- 
ne venete (entro il 7 luglio 1993), a 
maggioranza assoluta dei compo- 
nenti del Consiglio. La seconda fa- 
se prevede la pubblicazione della de- 
liberazione all'albo dei Comuni asso- 
ciati con la possibilità per i cittadini 
di formulare eventuali osservazioni e 
proposte. Segue quindi la fase del- 
l'approvazione vera e propria che in 
parte ricalca la previsione per Comu- 
ni e Province, contenuta nell'art. 4, 
3° comma, della L. 142/1990. Si ri- 
chiede infatti in prima istanza il quo- 
rum qualificato rappresentato dal vo- 
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to favorevole dei 2/3 dei Consiglieri 
assegnati. Come è noto, qualora ta- 
le maggioranza non venga raggiun- 
ta, la Legge n. 142/1990 prevede la 
riduzione del quorum alla maggio- 
ranza semplice, con il meccanismo 
della duplice approvazione entro 
trenta giorni. A questo punto innova 
invece la legge regionale n. 19/1992 
che attiva una originale clausola a 
garanzia della pari dignità dei Comu- 
ni: « Qualora tale maggioranza (i 2/3 
dei Consiglieri) non venga raggiun- 
ta, la votazione verrà ripetuta e lo 
Statuto è approvato se consegue la 
maggioranza assoluta dei consiglie- 
ri assegnati che singolarmente sia- 
no espressione della maggioranza 
dei Comuni associati ». Il testo del- 
l'art. 6,3° comma, apparentemente 
complesso, può essere chiarito con 
un semplice esempio. Si dia il caso 
di una Comunità montana composta 
da sette comuni dei quali tre grandi 
(con sei consiglieri ognuno) e quat- 
tro piccoli (con tre consiglieri ognu- 
no). Evidentemente il quorum quali- 
ficato di venti consiglieri su.trenta, in 
prima istanza, non può essere rag- 
giunto senza la partecipazione di al- 
meno uno dei Comuni piccoli. L'a- 
spetto comunque è secondario poi- 


ché una maggioranza di 2/3 è di per 
sé garanzia di ampia rappresentati. 
vità (vedasi l'esempio precedente 
con la riduzione da quattro a tre co- 
muni piccoli: i diciotti consiglieri su 
ventisette potrebbero già approvare 
lo Statuto). Il vero problema nasce al 
momento di quantificare la maggio- 
ranza semplice. Tornando al caso 
dato, basterebbero sedici consiglie- 
ri dei tre comuni maggiori, contro i 
dodici dei quattro comuni minori per 
approvare lo Statuto. Qui soccorre la 
più volte citata L.R. 19/1992, con la 
cd. clausola di garanzia che, al fine 
dell’approvazione statutaria, richiede 
comunque la partecipazione dei con- 
siglieri della maggioranza dei Comu- 
ni. Nel caso di specie, almeno uno 
dei consiglieri dei quattro comuni mi- 
nori dovrà dare il suo voto favorevo- 
le. In tal modo, essendo quattro su 
sette iComuni rappresentati nei voti 
favorevoli, ovvero la maggioranza dei 
Comuni associati rappresentata dai 
singoli consiglieri, lo Statuto potrà 
dirsi regolarmente approvato. 

Tale previsione, assolutamente 
nuova, può costituire un utile punto 
di riferimento in tutti i casi nei quali 
le Regioni stabiliranno una rappre- 
sentanza di Consiglieri, in seno alla 
Comunità montana, differenziata se- 
condo la classe demografica dei Co- 
muni associati. 

Da ultimo va detto che la L.R. 
n. 19/1992, disattendendo la Circo- 
lare Ministeriale del 15 ottobre 1990 
e recependo invece l'indicazione 
emersa in dottrina, non ha subordi- 
nato gli Statuti delle Comunità mon- 
tane all'approvazione di una specifi- 
ca legge regionale o di un decreto 
del Presidente della Giunta regiona- 
le, limitandosi a prevedere, quale 
condizione di efficacia, il decorso del 
termine di venti giorni dalla pubblica- 
zione nel Bollettino ufficiale della 
Regione. 

Un altro aspetto rilevante della nor- 
mativa in parola, attiene alle proce- 
dure e alle competenze programma- 
torie delle Comunità montane vene- 
te. Rivitalizzando la prospettiva pre- 
valente contenuta nella legge 
n. 1102/1971, il legislatore veneto ha 
affidato al Consiglio della comunità 
il compito di predisporre « il program- 
ma di opere e interventi, individuan- 
do gli strumenti idonei a perseguire 
gli obiettivi dello sviluppo socio- 
|| economico, attraverso un piano plu- 
è. “agg! » da adottarsi entro tre me- 

Ss ‘approvazione dello Statuto. 
Tale a a è stata però condiziona- 


ta in due m la fase istruttoria, 
stabilendo che pluriennale 
deve essere elabora armonia 


con gli strumenti della prO9uamma- 
zione provinciale e regionale ='tex 


13, 1° comma); e nella fase finale, 
con il coinvolgimento della provincia, 
e non più della regione, per l'appro- 
vazione definitiva (art. 14, 2° com- 
ma). A favore delle comunità monta- 
ne è istituito un silenzio-assenso del- 
la provincia nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento, Il piano plu- 
riennale viene attuato dal Consiglio 
comunitario per mezzo di un pro- 
gramma annuale, conforme al primo, 
che viene trasmesso entro il 30 mar- 
zo di ogni anno alla provincia per il 
successivo inoltro in regione. La 
Giunta regionale, entro il 30 giugno 
di ogni anno ripartisce i finanziamenti 
sulla base dei programmi annuali 
delle Comunità montane. 

Il sistema appena descritto do- 
vrebbe, secondo il legislatore vene- 
to, ricreare quel circuito della pro- 
grammazione che, negli ultimi anni, 
si era trasformato in un improbabile 
meccanismo a posteriori, contraddi- 
stinto da assegnazioni sempre in ri- 
tardo, per le quali venivano confezio- 


nati programmi ad hoc dalle Comu- 
nità montane. 

Infine, per quanto attiene alle risor- 
se finanziarie, la L.R. n. 19/1992 ha 
previsto diversi criteri per la riparti- 
zione dei finanziamenti, istituendo, 
fatto indubbiamente positivo, anche 
un contributo regionale per il funzio- 
namento delle comunità, oltre ai fi- 
nanziamenti per i programmi annuali 
di cui si è detto. 

Tali criteri utilizzano vari indici, in 
proporzioni uguali, e precisamente: 
per il funzionamento, quota in parti 
uguali, altimetria dei centri abitati, 
popolazione residente, superficie 
montana del territorio; per i program- 
mi di intervento, territorio montano, 
popolazione residente, dissesto idro- 
geologico, condizioni economico- 
sociali, altimetria media dei centri 
abitati. Tale previsione risulta sicura- 
mente più articolata e composita del- 
la disciplina precedente che privile- 
giava il parametro dato dalle condi- 
zioni economico-sociali. n 


A LANCIANO ECOTUR ’92 DAL 5 AL 9 NOVEMBRE 


Dal 5 al 9 novembre prossimi avrà luogo a Lanciano (CH), nell’area 
fiera, la seconda edizione di ECOTUR ’92 - Salone dell'Ambiente, del 
Tempo Libero e dell’Innovazione Turistica. 

AI fine di potenziare il positivo riscontro della prima edizione — 110 


espositori, 153 stand, 20.000 visitatori, 170 operatori turistici al BUY 
ABRUZZO e 30 tour operators esteri — gli organizzatori propongono, 
per il 1992, numerose novità. 

Il patrimonio turistico e naturalistico abruzzese e centro-meridionale 
è ben strutturato e degno della massima tutela e valorizzazione, tutta- 
via esso manca ancora di un momento specifico di incontro che ne per- 
metta un'adeguata promozione. ECOTUR, pertanto, intende porsi qua- 
le organismo di collegamento fra i settori pubblico e privato, allo scopo 
di promuovere e diffondere, verso il mercato turistico europeo, questo 
patrimonio. 

Con l'ausilio di tecniche di marketing e con un assetto imprenditoria- 
le, ECOTUAR intende affermare il modello innovativo di sviluppo turisti- 
co in rapporto sinergico con la tutela e la valorizzazione dell'Ambiente, 
che caratterizza e costituisce il fondamento del futuro sviluppo di que- 
sta grande « regione europea ». 

ECOTUR, nel suo Salone presenterà 4 settori specializzati: Ambien- 
te, Tempo Libero, Innovazione Turistica e Turismatica. 

ECOTUR, in collaborazione con l’ENIT, sarà anche Borsa del Turi- 
smo, dal tema « Un mercato per l'Europa », nell’ambito della quale il 9 
novembre il BUY ABRUZZO. 

Nei giorni 8 e 9 novembre l'offerta turistica centro-meridionale avrà 
l'opportunità di incontrare la grande domanda turistica europea. 

E prevista infatti, per quei giorni, la presenza a Lanciano di diverse 
decine di tour operators provenienti da tutta Europa; in particolare da 
quei Paesi storicamente interessati al mercato italiano, e da quelli che 
rappresentano, da qualche anno, le nuove frontiere della movimenta- 
zione turistica (Ungheria, Cecoslovacchia, etc.). 

ECOTUAR sarà momento d'incontro e di dibattito delle questioni più 
attuali legate al turismo e al suo sviluppo. 

È in via di definizione un nutrito programma di convegni e dibattiti. 

La collaborazione e la presenza dell'ENIT, dell'INSUD e della Regio- 
ne Abruzzo, preannunciano una edizione '92 ricca e qualificata. 

Una edizione, questa del 1992, che rappresenterà il sicuro e definiti- 
vo decollo della « Mongolfiera lancianese », cui collabora anche la Co- 


munità montana Valsangro. 
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LEGISLAZIONE 


Franco Napoli 


COMPENSI DEI REVISORI DEI CONTI 
DEGLI ENTI LOCALI 


‘argomento del trattamento 
fiscale del compenso spet- 
tante ai revisori dei Conti 
degli Enti Locali è già stato 
oggetto di un articolo di Paolo Par- 
rano apparso sul n. 15 del Corriere 
Tributario 1992, a cui deve essere ri- 
conosciuto l’indubbio merito di aver 
sollevato il problema anche se non 
tutte le perplessità sono state fuga- 
te dalle soluzioni suggerite. Così tor- 
niamo sull'argomento, convinti del- 
l'utilità del nostro contributo. 

Non può essere posto in dubbio 
che secondo la definizione dell'art. 
57 della L. 8/6/90 n. 142 il Collegio 
dei Revisori (o il Revisore per i Co- 
muni più piccoli) è un organo di con- 
trollo elettivo e le persone fisiche che 
lo compongono assumono una cari- 
ca pubblica, come letteralmente di- 
ce il 3° comma dell’articolo citato. 

Secondo la dottrina universalmen- 
te accettata, l'Organo di un Ente 
Pubblico non è soggetto contrappo- 
sto all'Ente, ma si immedesima nel- 
lo stesso, tanto che la volontà del- 
l'Organo si identifica integralmente 
con quella dell'Ente. 

A conferma di questo quadro, do- 
ve il rapporto fra Ente e persona fisi- 
ca non è paritetico, si possono con- 
statare alcune deroghe fondamentali 
alle regole che disciplinano il rappor- 
to di prestazione d'opera. In primo 
luogo il compenso dei Revisori è de- 
terminato dalla legge speciale (art. 6 
quinquies DL 12/1/91 n. 6) e non dal- 
la tariffa professionale, in deroga a 
quanto dispone l'art. 47 dell'ordina- 
mento della professione di Dottore 
Commercialista e in secondo luogo, 
il servizio della revisione non è l’og- 
getto di un incarico affidato dal Co- 
mune sulla base di un disciplinare 
che lo regolamenta, ma è una funzio- 
ne che discende direttamente dalla 
legge. 

Altra deroga significativa riportata 
dallo stesso art. 57 citato, è quella re- 
lativa alla responsabilità civile che il 
Professionista assume nello svolgi- 


mento della sua funzione. La legge 
speciale ha infatti stabilito una disci- 
plina, diversa da quella prevista per 
l'esercizio delle professioni liberali, 
secondo la quale i Revisori rispondo- 
no dei danni per colpa lieve come 
previsto per il mandatario anziché 
per colpa grave come previsto per il 
professionista. 

Gli argomenti fin qui illustrati ci 
fanno escludere che il rapporto fra 
l'Ente e il Professionista derivi dal- 
l'obbligazione assunta da quest’ulti- 
mo di compiere verso un corrispetti- 
vo un servizio, e quindi, ci fanno 
escludere la possibilità che la sua di- 
sciplina vada ricercata negli artt. 
222-229 e seguenti del C.C. 

Quello che lega il Professionista al- 
l'Ente di cui è organo è un rapporto 
di servizio, che ha natura pubblica, 
in virtù del quale la persona fisica as- 
sume il dovere di svolgere la propria 
attività per il conseguimento dei fini 
dell'Ente stesso. 

Dovendo perciò escludere che l'e- 
sercizio dell’attività di Revisore pos- 
sa considerarsi dal punto di vista ci- 
vilistico attività professionale, dobbia- 
mo però verificare che ciò valga an- 
che sotto il profilo fiscale. 

In materia d’IVA la correlazione 
civile-fiscale è fatta dall'art. 5, il cui 
1° comma esclude dal campo di ap- 
plicazione del tributo le attività non 
esercitate nell’ambito di un lavoro 
autonomo. Il secondo comma dello 
stesso articolo viceversa attrae nel 
campo di applicazione IVA le attività 
di collaborazione coordinata e con- 
tinuativa di cui all'art. 49 del DPR 
597/73 quando sono esercitate da un 
Professionista. 

Alla luce di tale norma, tenuto con- 
to che il Revisore è normalmente an- 
che un professionista, è necessario 
accertare se l’attività di Revisore sia 
da considerarsi resa nell’ambito di 
un rapporto di collaborazione coor- 
dinata e continuativa di cui all'art. 49 
del DPR 597, perché in tal caso an- 
che l’attività di Revisore sarebbe at- 


23 


tratta nel campo di applicazione 
dell'IVA. 

Per affrontare correttamente il pro- 
blema, bisogna premettere che la Di- 
rezione Generale Tasse ha ricono- 
sciuto in modo esplicito con RM 
331667 del 16/7/81 seguita dalla 
Circ. 82 del 13/8/83, che, poiché l'art. 
5 della legge IVA fa espresso riferi- 
mento alla normativa delle Imposte 
Dirette, la competenza a stabilire 
l'ambito di applicazione dell'art. 49 
sopra citato è di tale Direzione Ge- 
nerale, alla cui interpretazione è ne- 
cessario adeguarsi. 

Orbene, la Direzione Generale 
11.DD. con RM 8/1091 del 30/12/78 e 
8/1341 del 30/12/78 occupandosi del 
trattamento fiscale applicabile ai 
compensi corrisposti ai membri del- 
le Commissioni tributarie e soprattut- 
to nella RM 8/920 del 24/3/79, relati- 
va al trattamento fiscale dei compen- 
si agli Amministratori delle Comuni- 
tà montane, ha posto in evidenza che 
i compensi per l’esercizio di pubbli- 
che funzioni, in via generale, sono da 
considerare proprio reddito derivan- 
te da rapporti di collaborazione coor- 
dinata e continuativa ai sensi dell'art. 
49 lett. e del DPR 597/73 peraltro 
con due eccezioni: 

— quella prevista dalla lett. c dell’art. 
47 del citato decreto riguardante le 
indennità e i compensi per l’eserci- 
zio di pubbliche funzioni, quando so- 
no corrisposti dallo Stato, dalle Re- 
gioni, dalle Province, e dai Comuni; 
— quella prevista dalla lett. d dello 
stesso articolo 47 riguardante le in- 
dennità dei Parlamentari e dei mem- 
bri della Corte Costituzionale, non- 
ché le indennità corrisposte da Re- 
gioni, Province e Comuni per cariche 
elettive (come quella del Revisore). 

In entrambe le eccezioni il reddito 
viene assimilato oggettivamente a 
quello di lavoro dipendente, ma nel 
caso delle indennità corrisposte per 
cariche elettive, Comunali e Provin- 
ciali, solo il 70% del suo importo è 
imponibile (art. 48 del TU). 


Trattandosi di norme eccezionali il 
Ministero ne sottolinea giustamente 
la tassatività per cui conclude che 
non possono essere applicate per in- 
carichi presso Enti diversi dallo Sta- 
to, Regioni, Province e Comuni co- 
me ad esempio presso le Comunità 
montane, le USL e le Commissioni 
Tributarie. 

Possiamo inoltre in proposito ag- 
giungere che lo stesso principio del- 
la tassatività rende irrilevanti even- 
tuali distinzioni fra organi elettivi di 
primo e secondo grado, non previste 
dalla norma, che a qualcuno potreb- 
be venire in mente di fare, magari 
equivocando intorno al fatto che la ci- 
tata RM 8/1341 ritiene applicabile la 
norma eccezionale esclusivamente a 
coloro che ricoprono cariche elettive 
dirette presso le Regioni, le Provin- 
ce e i Comuni. Tale interpretazione, 
invece, se correttamente letta nel 
contesto della RM rafforza la nostra 
tesi laddove sostiene che la tassati- 
vità della norma non consente di in- 
cludere nell'eccezione i componenti 
del CORECO perché tale organo non 
fa direttamente parte della Regione. 

Con il conforto del chiaro punto di 
vista ministeriale, possiamo ora con- 
cludere che il compenso percepito 
dal Revisore Comunale o Provincia- 


le, iscritto o no ad albi professionali 
è reddito di lavoro dipendente (ai 
sensi dell'art. 47 lett. d del DPR 597); 
è fuori dal campo d'applicazione IVA 
(non rientrando né nel 1° né nel 2° 
comma dell’art. 5 della legge IVA); è 
soggetto per il solo 40% del suo im- 
porto alla ritenuta d'acconto progres- 
siva ragguagliata al periodo di com- 
penso, come dispone l'art. 24 del 
DPR 600/73. 

Viceversa il compenso percepito 
dal Revisore della Comunità monta- 
na anche se riguarda lo stesso ser- 
vizio previsto dalla stessa norma, è 
reddito di lavoro autonomo, perché 
tale Ente non entra né fra quelli indi- 
cati alla lett. c, né fra quelli della lett. 
d dell'art. 47 DPR 597. Pertanto il 
compenso è nel campo applicazione 
IVA se il Revisore esercita abitual- 
mente un'attività professionale, ai 
sensi del 2° comma art. 5 legge IVA 
ed è soggetto comunque alla ritenu- 
ta d'acconto del 19% sull'intero im- 
porto come dispone il 1° comma del- 
l'art. 25 DPR 600/73. 

Ancora una annotazione differen- 
ziata si rende opportuna. Il Revisore 
del Comune o della Provincia, oltre 
a non emettere fattura per i compen- 
si periodici corrisposti dall'Ente, non 
dovrà effettuare alcuna annotazione 


sul repertorio della Clientela, in quan- 
to in tale libro ai sensi dell'art. 3 del- 
la Visentini Ter devono essere anno- 
tati solo i movimenti dei soggetti ai 
quali sono stati resi servizi nell’am- 
bito dell'attività professionale, fra i 
quali come sopra si è ampiamente 
argomentato, non rientrano i servizi 
del Revisore né sotto il profilo civile 
né sotto quello fiscale. 

Le prestazioni del Revisore della 
Comunità montana, almeno sotto il 
profilo fiscale, rientrano invece fra 
quelle di lavoro autonomo, per cui se 
il Revisore è anche un professionista 
dovrà annotare a repertorio l'incari- 
co ricevuto ed emettere fattura. 

A questo punto ci sembra buona 
l'occasione per concludere che i ri- 
sultati certamente sorprendenti (al- 
meno sotto il profilo dell'equità), a cui 
l'esame attento delle norme in argo- 
mento ci ha condotti, non ci devono 
comunque indurre a cercare soluzio- 
ni dettate dall'’opportunità, diverse da 
quelle rigidamente giuridiche. All’op- 
posto ci devono consigliare di evi- 
denziare attraverso la sua rigorosa 
applicazione l'incongruenza della 
norma per provocarne l’aggiu- 


stamento. 
o 


UALIFICA FUNZIONALE 


DEI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare 11 Luglio 1992, n. 2 


Vicesegretari comunali. Attribuzio- 
ne corretta qualifica funzionale ex 
decreto Presidente della Repubbli- 
ca n. 347 del 25 giugno 1983. 


Sono pervenuti a questo Ministe- 
ro numerosi quesiti in ordine alla cor- 
retta qualifica funzionale da attribui- 
re ai vice segretari comunali, in ser- 
vizio presso gli enti locali anteceden- 
temente al 1° gennaio 1983, data di 
entrata in vigore del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 347/83. 


Ad utile conoscenza degli inte- 
ressati, pubblichiamo la circolare 
predisposta l’11/7/92 dal Ministe- 
ro dell'Interno (G.U. n. 173 del 
24/7/92), circa il conferimento 


della corretta qualifica funziona- 
le ai Vicesegretari Comunali, a 
seguito delle incertezze interpre- 
tative emerse nel recente 
passato. 


In merito, si reputa opportuno dira- 
mare la presente circolare, nella con- 
siderazione che la problematica in 
oggetto riveste tematiche generali, al 
fine di porre gli enti interessati In con- 
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CESEGRETARI COMUNALI 


dizione di seguire un criterio univo- 
co, che adottato nel rispetto della vi- 
gente normativa, metta gli ammini- 
stratori locali in condizione di non 
commettere illegittimità, con conse- 
guenti responsabilità contabili e con- 
tribuisca al raggiungimento « dell'o- 
mogeneizzazione delle posizioni giu- 
ridiche » imposto dall'art. 4 della leg- 
ge n. 93 del 29 marzo 1983 (legge 
quadro sul pubblico impiego). 

Va rilevato, preliminarmente, che 
nel determinare la propria struttura 
numerico-organizzativa, gli enti loca- 
li, a partire dall'entrata in vigore del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 347/83, hanno dovuto neces- 
sariamente fare riferimento all’art. 2 


del sopracitato decreto del Presiden- 
te della Repubblica, richiamato al 
comma 3 dell'art. 21 del decreto del 
Presidente della Repubblica 13 mag- 
gio 1987, n. 268, così come integra- 
to dall'art. 29, primo comma, del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 17 settembre 1987, n. 494, che di- 
sciplina l'attribuzione delle qualifiche 
apicali del personale in relazione ad 
una suddivisione degli stessi enti lo- 
cali in cinque « tipologie », corrispon- 
denti alle classi stabilite nella tabel- 
la A della legge 8 giugno 1962, n. 
604, disciplinante l'assegnazione del 
segretario ai comuni. 

Il predetto art. 2 stabilisce infatti 
una tipologia degli enti, all’interno 
della quale la qualifica apicale non 
può essere superiore — in via gra- 
data — alla seconda qualifica funzio- 
nale dirigenziale per gli enti di « tipo 
1 », alla prima qualifica funzionale di- 
rigenziale per gli enti di « tipo 2 », al- 
l'ottava qualifica funzionale per gli 
enti di « tipo 3 », alla settima qualifi- 
ca funzionale per gli enti di « tipo 4 », 
alla sesta qualifica funzionale per gli 
enti non compresi nelle predette ti- 
pologie. 

Alcune amministrazioni comunali, 
con segreteria generale di classe 24 
e di classe 1/B hanno ritenuto inve- 
ce la superiorità del vice segretario 
rispetto a tutte le altre figure profes- 
sionali presenti nella struttura del- 
l'ente, e la non legittimità della equi- 
parazione di tali figure in una stessa 
qualifica funzionale (anche in riferi- 
mento alla nota sentenza n. 387 , in 
data 4 agosto 1986, del Consiglio di 
Stato — Sez. V, la quale, peraltro, 
concerne problematiche antecedenti 
l'entrata in vigore del sopraddetto de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca n. 347/83, e pertanto oggi inappli- 
cabile), in forza dell’art. 26 della leg- 
ge n. 604/62, degli articoli 8,11 e 12 
della legge n. 749/72, dettati in tema 
di concorsi per la nomina a segreta- 
rio generale, nonché degli articoli 
1983 e 194 della legge n. 851/42, che 
prevedono il conferimento delle sup- 
plenze e della reggenza al vice se- 
gretario nei casi di assenza e impe- 
dimento del segretario comunale, ov- 
vero di vacanza del posto di segre- 
tario medesimo, ed hanno derogato 
pertanto alla tipologia predetta, attri- 
buendo ai vice segretari una qualifi- 
ca funzionale superiore. 

Questo Ministero, confortato per- 
tanto dall'avviso sia del Ministero del 
tesoro — 1.G.O.P., e sia del Diparti- 


mento per la funzione pubblica pres- | 


so la Presidenza del Consiglio, ritie- 


ne, invero, che la citata normativa in | 


tema concorsuale trovi il proprio limi- 
te applicativo nella stessa materia 


per la quale risulta dettata, non po- 
tendosi altresì da essa inferire prin- 
cipi trasponibili nel diverso ambito 
del rapporto d'impiego del persona- 
le degli enti locali, a cui appartiene 
il vice segretario (cfr. Consiglio di 
Stato — Sez. IV, 17 ottobre 1985, n. 
446). 

Non sembra comunque che la so- 
pracitata normativa postuli uno sta- 
tus del vice segretario svincolato e 
gerarchicamente superiore rispetto 
alle altre figure apicali dell’ente, non 
essendo idonea la supplenza e la 
reggenza di posizioni lavorative ap- 
partenenti ad una categoria di perso- 
nale sovraordinata, quale quella del 
segretario, a modificare la qualifica 
e le mansioni formalmente attribuite 
al dipendente dell’ente locale. 

Inoltre, la surrichiamata normativa, 
applicata ipoteticamente nei confron- 
ti dei dipendenti con qualifica di vice 
segretario deve considerarsi supera- 
ta dalle vigenti disposizioni recate 
dagli accordi contrattuali successiva- 
mente intervenuti in materia e, in par- 
ticolare, dall'art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 
191/79, che ha stabilito espressa- 
mente che l'accordo recepito con 
detto decreto del Presidente della 
Repubblica « si applica a tutto il per- 
sonale dipendente dei comuni » 
compresi quindi i vice segretari co- 
munali. 


Pertanto, ai sensi dell’art. 2 dello 
stesso « accordo », questi ultimi de- 
vono essere inquadrati, sulla base 
dei contenuti di professionalità, re- 
sponsabilità ed autonomia propri del- 
le mansioni esercitate, nelle qualifi- 
che funzionali indicate nella tabella 
A allegata al predetto decreto del 
Presidente della Repubblica e cioè 
nel nono livello (ora seconda qualifi- 
ca dirigenziale) per i comuni di clas- 
se 12/A, nell’ottavo livello (ora prima 
qualifica dirigenziale) per i comuni di 
classe 18/B, e di conseguenza, nel 
settimo livello (ora ottava qualifica 
funzionale) per i comuni di classe 
seconda. 

Per le suesposte considerazioni 
ogni eventuale deliberazione di attri- 
buzione ai vice segretari comunali di 
una qualifica funzionale superiore ri- 
spetto a quella consentita dalla tipo- 
logia prevista dall'art. 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 
347/83 deve ritenersi illegittima. 

Alla luce di quanto sopra, si pre- 
gano gli organi in indirizzo di esten- 
dere il contenuto della presente alle 
amministrazioni interessate, invitan- 
do gli enti medesimi a revocare, in 
sede di autotutela, gli atti deliberati 
in contrasto con le predette disposi- 
zioni, nonché a fornire un cortese 
cenno di assicurazione. 

Il direttore generale: Malpica 
n 


CONCORSO NAZIONALE DI LETTERATURA ALPINA 


L'Associazione Nazionale Alpini (Gruppo di Lacchiarella, Sezione di Milano) in 
collaborazione con la sezione A.N.A. di Milano bandisce il 2° CONCORSO LET- 


TERARIO sul TEMA: 


“LI ALPINI E LA LORO SOLIDARIETÀ” 


Questo il regolamento: 


1) In collaborazione con la Sezione A.N.A. di Milano, il Gruppo di Lacchiarella 
bandisce il 2° concorso letterario sul tema: 
« Gli Alpini e la loro solidarietà » aperto a tutti gli autori di lingua italiana. 


2) Il concorso è diviso in due sezioni: 


A) Sezione Poesia - | concorrenti possono partecipare con un massimo di tre 
poesie inedite che non superino i trentasei versi cadauna. 
B) Sezione Narrativa - | concorrenti possono partecipare con un solo raccon- 
to, con un massimo di tre fogli dattiloscritti di trentacinque righe cadauno. 
3) Ogni concorrente dovrà inviare in cinque fotocopie il proprio materiale, di 
cui uno solo con nome, cognome, indirizzo e firma dell'autore. 
4) Ad ogni sezione il concorrente partecipa con un contributo minimo. di 
L. 10.000 (diecimila) che verranno devolute in beneficienza all'operazione — 
« SORRISO » a Rossosch. Gli elaborati senza contributi saranno cestinati. 
5) Tutti i lavori devono pervenire entro il 31 marzo 1993 - indirizzati a: 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI - Casella Postale 27 - 20084 LACCHA- — 


RELLA (Milano). 


6) La giuria verrà nominata dal Gruppo A.N.A. di Lacchiarellta. 
L’operato della giuria è insindacabile. 
7) L'esito del concorso sarà diffuso dalla Stampa alpina. 
| finalisti riceveranno lettera personale con la data di premiazione. 
8) PREMI: Artistiche targhe ai primi tre classificati per ogni sezione. 
Verrà assegnato un premio speciale al miglior elaborato dei nati dopo il 1974. 
9) Gli elaborati non si restituiscono. L'organizzazione si riserva di pubblicare 


gli elaborati finalisti. 


10) La partecipazione al concorso implica la piena accettazione del presente 


regolamento. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Ivo De Gregorio 


IL SEGRETARIO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 
NELLA DIRIGENZA PUBBLICA 


rofondi fremiti di trasforma- 
zione stanno percorrendo 
l’attuale sistema ammini- 
strativo, interessando per 
motivazioni diverse, ancorché in- 
trinsecamente connesse, sia l’ordi- 
namento generale che quello locale. 

La fase di transizione verso nuo- 
ve logiche istituzionali e strutturali, 
iniziata con le leggi di riforma del 
1990 n. 142 e n. 241, sta acceleran- 
do i tempi sulla spinta dei cambia- 
menti imposti dalla necessità di sta- 
bilire nuove forme democratiche di 
partecipazione, di riportare in equili- 
brio i conti pubblici e di attualizzare 
i meccanismi amministrativi alle po- 
litiche comunitarie ed internazionali 
di mercato. 

In questo scenario il legislatore 
statale e quello regionale contribui- 
scono distintamente, seppure in ma- 
niera comp!ementare, alla determi- 
nazione dei nuovi assetti amministra- 
tivi locali sia per quanto riguarda l’a- 
spetto funzionale che quello organiz- 
zatorio, fissando i principi ed i con- 
tenuti disciplinanti il processo di 
riforma. 

Si assiste quindi ad un intreccio 
complesso e dai contorni troppo 
spesso incerti tra le diverse normati- 
ve, complicato dalle competenze at- 
tribuite alla sfera di autonomia am- 
ministrativa degli Enti locali. 

Tra di essi, è noto ormai che gli ar- 
ticoli 28, 29 e 61, 2° comma della Ì. 
n. 142/90 assegnano uno spazio par- 
ticolare alle Comunità montane, il cui 
riordino, nell’ambito della ridefinizio- 
ne dell’esercizio delle proprie funzio- 
ni compiuta dal legislatore regiona- 
le in base all’art. 3 della citata 142, 
deve pur sempre fare i conti con le 
diverse e specifiche politiche 
economico-territoriali e con gli inde- 
rogabili principi ordinamentali. 

Come dimostrano le prime leggi e 
proposte di leggi regionali di riordi- 


L'Autore è Segretario generale dell’A- 
NASCOM. 


no, i modelli funzionali degli Enti ri- 
sultano differenti anche se ricondu- 
cibili sostanzialmente a 3 tipologie: 
1)la Comunità dimensionata per 
esprimere al meglio l’esercizio as- 
sociato di funzioni comunali, in at- 
tesa di favorire il cammino verso 

il nuovo Comune montano; 

2) la Comunità definita come diretta, 
ancorché specifica interlocutrice 
della politica regionale di interventi 
per la montagna, secondo dimen- 
sioni adeguate alle peculiari 
realtà; 

3) la Comunità espressione di en- 
trambe le logiche sopra indicate, 
in una sorta di regime anfibio te- 
stimone della difficoltà di una scel- 
ta riformatrice in una direzione o 
nell'altra. 

In ogni caso, se anche le scelte 
funzionali della Regione incidono di- 
rettamente sugli aspetti organizzati- 
vi degli Enti, questi riferiscono unifor- 
memente ai principi ed agli istituti 
stabiliti dalle leggi dello Stato ed in 
particolare dalle leggi di riforma già 
richiamate e dalla legislazione in ma- 
teria di pubblico impiego. 

In questo alveo si colloca la proble- 
matica relativa alla dirigenza pubbli- 
ca e conseguentemente quella del 
Segretario della Comunità montana 
appartenente alla tipologia 2 secon- 
do le previsioni dell’art. 2 del D.P.R. 
n. 347/83. 

Si scorge infatti una relazione di- 
retta tra i contenuti del Capo 13° «Uf 
fici e Personale» della I. n. 142/90 e 
quelli del disegno di legge in mate- 
ria di riordinamento della dirigenza 
statale e delle altre pubbliche ammi- 
nistrazioni territoriali ed istituzionali, 
comprendenti le norme di rinvio ap- 
plicativo agli ordinamenti degli Enti 
locali. 

Tale convergenza si identifica nei se- 

guenti elementi: 

a) l’esplicito rinvio alle caratteristi- 
che dei rispettivi ordinamenti de- 
gli Enti locali; 

b) la «delegificazione» della materia 
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affermata nel disegno di legge e 
dagli articoli 4 e 5 della |. n. 
142/90; 

c) l'individuazione del provvedimen- 
to amministrativo quale atto com- 
petente all’organizzazione struttu- 
rale e procedurale dell'attività del- 
l'Ente, prevista nel disegno di leg- 
ge e dall’art. 51, 8° comma della 
142; 

d) il rinvio, operato dall'art. 51, 9° 
comma, della 142, alla normativa 
prevista per gli impiegati civili del- 
lo Stato, in tema di responsabili- 
tà, sanzioni disciplinari, ecc. 

Per definire allora il possibile qua- 
dro organico della Comunità monta- 
na, per quanto riguarda la dirigenza, 
occorrerà valutare diversi aspetti: 

1) ai sensi dell’art. 51, 8° comma del- 
la 142, lo status giuridico ed eco- 
nomico continua ad essere disci- 
plinato dalla i. 29.03.1983, n. 93; 

2) ai sensi degli articoli 4 e 5 della 
142 l'organizzazione del lavoro è 
materia affidata allo Statuto di au- 
tonomia dell'Ente ed al Regola- 
mento, da cui deriveranno quindi 
l'attribuzione dei ruoli funzionali e 
delle responsabilità strutturali sul- 
la base dei profili professionali e 
delle effettive responsabilità, fatti 
salvi comunque i compiti attribuiti 
per legge ai dirigenti; 

3) l'abrogazione dell'art. 2 del D.P.R. 
n. 347/83, nella parte in cui deri- 
va automaticamente dall’apparte- 
nenza alla tipologia 2 o 3 la pre- 
senza delle figure dirigenziali nel- 
le Comunità montane, risultando 
questa norma palesemente in- 
compatibile con l’art. 4 della 142 
che affida l’organizzazione buro- 
cratica alla competenza statutaria; 

4) la determinazione delle funzioni 
del Segretario attraverso lo Statu- 
to, quale dirigente, organo esecu- 
tivo apicale che, oltre a svolgere 
le proprie specifiche mansioni, ri- 
sulta responsabile del coordina- 
mento generale dell'attività e dei 
fatti di gestione, ai sensi dell'art. 


51, 1° comma, della 142. 

Lo stesso disegno di legge n. 3464 
della passata legislatura sul riordino 
della dirigenza pubblica riprende i 
principi sanciti dalla legge di riforma, 
riconoscendo allo Statuto degli Enti 
la competenza per l'ordinamento de- 
gli Uffici e dei servizi, nonché la se- 
parazione tra attività politica, affida- 
ta agli organi elettivi ed attività ge- 
stionale, affidata ai dirigenti. 

Nel momento in cui l'evoluzione 
ordinamentale, con il riordino delle 
Comunità montane operato dal legi- 
slatore regionale, costringerà gli Enti 
a rivedere i propri, rispettivi Statuti, 
sarà dunque necessario considera- 
re i seguenti passaggi: 


annesse qualifiche funzionali do- 
vrà essere effettuata con lo Sta- 
tuto di autonomia e l'apposito Re- 
golamento, ivi comprese le figure 
dirigenziali che, a mio giudizio, 
con l'abrogazione dell’art. 2 del 
D.P.R. n. 347/83 già citata, po- 
tranno essere articolate in più li- 
velli e rivestire entrambe le quali- 
fiche previste dall'ordinamento in 
relazione alle dimensioni ed alle 
esigenze funzionali degli Enti; 


— le amministrazioni dovranno assi- 


curare con i propri strumenti, Sta- 
tuto e Regolamenti, la completez- 
za e l’imparzialità, la regolarità e 
la legittimità dell'istruzione ed 
azione amministrativa, la sua ra- 


seguenti responsabilità di coordi- 
namento dell’azione dirigenziale, 
ma ancor più in relazione alie fun- 
zioni di garanzia della complessi- 
va sfera di attività svolta dall’Am- 
ministrazione. De! resto le funzio- 
ni del Segretario, in termini di «su- 
premazia orizzontale» sono state 
riconosciute in molti casi con la 
stessa legge regionale di riordino 
delle Comunità montane, tenuto 
conto della necessità di individua- 
re il responsabile della gestione, 
quale riferimento per la comples- 
sa attività degli Uffici ed il colle- 
gamento della stessa con le scel- 
te degli Organi elettivi. 

Laddove, come si auspica, le nuo- 


— la distinzione tra Enti di tipo 2 e pidità ed efficienza, i procedimenti 


ve dimensioni istituzionali e funzio- 


di tipo 3, determinata per le Co- 
munità montane dall'art. 2 del 
D.P.R. n. 347/83, dovrà scompa- 
rire, tenuto conto delle inevitabili 
attribuzioni funzionali provenien- 
ti dall'alto (Stato, Regione, Provin- 
cia), e/o dal basso (Comune), a 
seguito del riordino ed in ossequio 
alle previsioni dell’art. 7 della |. n. 
440/87 e con la conseguente op- 
portunità della presenza di figure 
dirigenziali in ciascuna Comunità 
montana; 


e gli atti interni riguardanti l'orga- 
nizzazione amministrativa, la ge- 
stione finanziaria, l'amministrazio- 
ne del personale e dei beni. Ai di- 
rigenti competerà la gestione del- 
l'attività per l'attuazione degli 
obiettivi e dei programmi e di cui 
avranno diretta responsabilità; 


— nell'ipotesi di una presenza diri- 


genziale articolata su più livelli 
spetterà al Segretario dell'Ente la 
qualifica più elevata in virtù della 
apicalità conferitagli dall’art. 51, 


nali delle Comunità montane risulti 
no accresciute sarà dunque oppor- 
tuno dare spazio ad una dirigenza 
qualificata in relazione alle funzioni, 
alle strutture ed ai programmi, tenen- 
do presente che l'evoluzione del si- 
stema conduce verso la costituzione 
di enti capaci di interpretare gli inte- 
ressi locali con la produzione di be- 
ni e servizi a diretto confronto con la 
domanda proveniente dalle popola- 
zioni e dal territorio. 


— l'organizzazione degli Uffici con le 1° comma della 142 e delle con- n 


EMERGENZA MONTAGNA 
IN SARDEGNA 


ome rappresentanti delle 
Comunità che vivono nella 
montagna sarda ci rivolgia- 
mo direttamente a Voi, mas- 
simi rappresentanti istituzionali 
della Sardegna, per evidenziarVi lo 
stato di malessere nel quale quotidia- 
namente vivono queste popolazioni. 
Il recente confronto sviluppatosi in- | la montagna e delle sue popo- 
torno alla istituzione del Parco del | /azioni. 
Gennargentu ha reso solo in piccola — 
parte il travaglio delle popolazioni 
della montagna, le paure economi- 
che, la diffidenza politica e, in gene- 
rale, l'insicurezza di un futuro che ve- 
de vieppiù la montagna morire. 
Peraltro lo stesso « problema zo- 
ne interne » è ormai uscito dal lessi- 


lo oggi esista ancora più di ieri una 
« questione zone interne », ma che in 
qualche modo questa si sia venuta 
evolvendo in un problema nuovo: in 
una nuova «questione della 
montagna ». 

Assistiamo ormai da decenni ad 
una polarizzazione dello sviluppo 
economico che si localizza lungo le 
coste e nei grandi complessi urbani 
regionali, con conseguente spopola- 
mento delle aree montane. 

Questo stesso fenomeno si repli- 
ca, su scala inferiore in termini quan- 
titativi ma identici in termini qualita- 
tivi, anche nelle singole zone storiche 
dell'interno dell’isola, con costante e 
grave esodo delle forze migliori dai 


Pubblichiamo la nota inviata da 
alcune Comunità montane della 
Sardegna ai Presidenti del Con- 
siglio e della Giunta regionale, al- 
lo scopo di provocare un più for- 
te spirito di solidarietà nei con- 
fronti delle realtà geografiche del- 


co e, forse, dallo stesso vocabolario 
della politica sarda, congiuntamente 
e, per i suoi connotati economici, 
specularmente alla questione « rifor- 
ma agro-pastorale ». 

Noi riteniamo invece, che non so- 
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paesi montani verso quelli costieri 


anche delle zone interne dell’isola. f 


Sotto questo aspetto riteniamo che 
oggi sia più corretto e più pertinente 
affrontare il problema nei termini di 


una vera e propria « emergenza }ji 


montagna » che in quelli di una ge- 
nerica ed indistinta « questione del- 
le zone interne ». 


I paesi della montagna stanno mo- [î 


rendo demograficamente; registrano 


un livello di qualità dei servizi e di vita B 
sociale inferiore a quello delle altre ki 


zone; scontano una crisi economica 
senza prospettive che costituisce il 
terreno di crescita del malessere so- 
ciale sfociato, tra l’altro, negli atten- 
tati agli amministratori comunali; si 
trova infine preclusa ogni prospettiva 


di rilancio a causa del processo di se- È 


nilizzazione che rende i paesi mon- 
tani sempre più paesi del passato. 

A nome delle popolazioni della 
montagna rivendichiamo la definizio- 
ne di una linea precisa e coerente di 
politica montana da inserire a pieno 
titolo nella programmazione regionale. 

A questo fine le Comunità monta- 
ne del Nuorese, dell’Ogliastra e del 
Mandrolisai stabiliscono di costituire 
un raccordo organico costante, inte- 
so come momento di sintesi istituzio- 
nale delle istanze economiche e so- 
ciali della montagna sarda. 

Il coordinamento delle tre Comu- 
nità montane reputa di rilevanza re- 
gionale aprire un confronto con la 
Regione che miri a focalizzare gli 
aspetti più salienti della realtà della 
montagna ed in particolare: 

1) Affrontare in tempi rapidi l’ela- 
borazione e l'approvazione della leg- 
ge di riordino delle Comunità monta- 
ne, come imposto dalla L. 142, recu- 


Cinghiali in un ruscello della Barbagia e, sotto, pastori presso un'antica ca- 


sa di Oliena. 


Le foto sono tratte da un opuscolo realizzato dalla Comunità montana del 


Nuorese 


perando i principi ispiratori delle Leg- 
gi sulla montagna, e cioè riservando 
agli ambiti esclusivamente montani 
l'istituzione delle nuove Comunità 
montane, e ciò sia in termini di finan- 
ziamenti specifici che di competen- 
ze aggiuntive. 

2) La legge di riordino delle Comu- 
nità montane deve rappresentare per 
il Consiglio e la Giunta Regionale 
l'occasione per una revisione gene- 
rale della politica per la montagna, 
che dovrà incentrarsi su una serie di 
macro-progetti capaci di determina- 
re nuovo sviluppo nella montagna, fi- 
nalizzando a ciò sia finanziamenti 
specifici sia rivedendo gli attuali cri- 
teri di ripartizione dei finanziamenti 
regionali. 

3) Costituire una specifica ed au- 
tonoma Area Programma per i Co- 
muni della montagna, da dotare di fi- 


 nanziamenti diretti ottenuti median- 


te una contribuzione percentuale da 
parte delle attuali sette aree pro- 
gramma. 

4) Attivare, entro i sei mesi previ- 


| sti dalla Legge istitutiva del Parco 
i Nazionale del Gennargentu, l’Accor- 


do di Programma fra Regione ed Enti 


# Locali, mediante il quale ai sensi del- 


l’art. 7 della L. 394, progettare e pre- 


| disporre interventi compensativi per 
“| le Comunità del Parco miranti, tra 
| l’altro, a: 

| a) Recupero centri storici; 


b) Interventi nel settore agro-silvo- 


pastorale; 
c) Interventi per il turismo montano; 


si d) Attuazione del Parco Tecnologico; 


e) Aree attrezzate per interventi pro- 
duttivi; 
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f) Completamento degli interventi 
sulla grande viabilità 

g) Decollo dei collegamenti aerei di 
terzo livello; 

h) Avvio del piano di metanizzazione; 

i) Soluzione radicale dei problemi 
connessi agli impianti di depura- 
zione nonché di quelli per la rac- 
colta e lo smaltimento dei rifiuti so- 

lidi urbani. 

Nel concludere vogliamo ricorda- 
re che la montagna è da considerar- 
si come un bene, come una risorsa 
che va utilizzata appieno ed inqua- 
drata nella cornice dei rilevanti bene- 
fici esterni che genera e produce a 
vantaggio dell’intera collettività. 

Signor Presidente del Consiglio 
Regionale e Signor Presidente della 
Giunta, il neo-costituito Coordina- 
mento delle Comunità montane, af- 
fida alla presente questo momento di 
riflessione sulla « emergenza monta- 
gna », rimandando ad un incontro 
istituzionale (che auspichiamo pos- 
sa avvenire nel breve periodo) l'aper- 
tura di una vera e propria « vertenza 
sulla montagna », certi che saprete 
essere interlocutori attenti ed effica- 
ci nei confronti di una parte della 
realtà sarda che non intende asso- 
lutamente restare definitivamente 
marginalizzata nella vita economica, 
sociale, culturale, e politica della 
Sardegna. m 


(Il documento è stato firmato dal Pre- 
sidente della C.M. Barbagia Mandro- 
lisai, Sebastiano Serra, dal Presiden- 
te della C.M. dell'Ogliastra, Rocco 
Meloni, e dal Presidente della C.M. 
del Nuorese, Nino Falconi). 


SPAZIO APERTO 


Tito Bellisario 


LA MONTAGNA IN ABRUZZO 


Considerazioni e proposte sul disegno di legge della Regione Abruzzo 
sul riordino delle Comunità montane 


I li artt. 28, 29 e 61 della Leg- 

| ge 8.6.1990, n. 142 prevedo- 

| no il riordino delle Comunità 

montane; in particolare, 

l’art. 61, comma 2, stabilisce che: 

« Entro un anno dalla data di entra- 

ta in vigore della presente legge, le 

regioni dispongono il riordino delle 

Comunità montane secondo i criteri 

di cui all’art. 28, provvedendo anche 

alla regolamentazione dei rapporti 

esistenti e alle modalità e tempi di 
detto riordino ». 

Dopo un anno abbondante di ritar- 
do (il riordino doveva essere fatto en- 
tro il mese di giugno 1991), soltanto 
nel luglio di quest'anno la Regione 
Abruzzo ha approntato il disegno di 
legge contenente la normativa sul 
riordino delle sue 19 Comunità mon- 
tane. Si tratta di disegno di legge 
« approntato », ma non ancora « ap- 
provato », cioè non ancora trasforma- 
to in legge dal Consiglio regionale. 

Cosa prevede il disegno di legge 
regionale sul riordino delle Comuni- 
tà montane? Esso si limita a tradur- 
re in espressioni normative le dispo- 
sizioni contenute nella L. 142/90, 
precisamente di quelle di cui ai ri- 
chiamati artt. 28 e 29. Poiché l'art. 
28 contiene l'esplicita affermazione 
che le Comunità montane sono enti 
locali (e non più soltanto enti di dirit- 
to pubblico), il DDL in esame confer- 
ma la natura giuridica suddetta attri- 
buita alle Comunità montane, le quali 
vengono così a collocarsi in una po- 
sizione intermedia tra gli enti territo- 
riali minori (province, comuni) e gli 
enti strumentali della regione (ente di 
sviluppo agricolo, consorzi di bo- 
nifica). 

il disegno di legge riporta poi tutte 
le altre caratteristiche che le Comu- 
nità montane hanno avuto dalla leg- 
ge statale sul « Nuovo ordinamento 
delle autonomie locali » (L. 142/90), 
sia per quanto riguarda le funzioni 
(interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalla CEE, l'esercizio asso- 
ciato delle funzioni proprie dei Comu- 


ni o a questi delegate dalla Regione, 
il concorso alla formazione del pia- 
no territoriale di coordinamento, il 
ruolo di programmazione, la possibi- 
lità di svolgere anche la funzione del- 
l'unione di comuni, sia per quanto ri- 
guarda il controllo dei suoi organi, ai 
quali si applicano le norme sul con- 
trollo dettate per i Comuni e le 
Province. 

All’art. 12 del DDL sono riportate 
ed elencate le attribuzioni di compe- 
tenza del Consiglio comunitario, tra 
le quali però non figura quella di sta- 
re e resistere in giudizio; attribuzio- 
ne che il Consiglio delle Comunità 
montane deve assegnare al Presi- 
dente in veste di /egale rappresen- 
tante delle stesse. 

Ci siamo permessi, al riguardo, di 
suggerire o proporre al legislatore 
della regione Abruzzo di aggiunge- 
re questa importante attribuzione da 
assegnare al Consiglio comunitario, 
come pure abbiamo ritenuto utile di 
proporre l'inserimento della facoltà 
che le Comunità montane abbiano di 
avvalersi del patrocinio gratuito del- 
l'Avvocatura dello Stato, da espri- 
mersi o tradursi sia come rappresen- 
tanza e difesa nelle vertenze di una 
certa delicatezza e importanza, sia 
come consulenza sopra questioni 
ugualmente di grande rilevanza giu- 
ridica e amministrativa (specie per 
l'assegnazione di appalti di opere 
pubbliche). In questo modo noi rite- 
niamo che le Comunità montane non 
solo andrebbero ad operare grossi ri- 
sparmi nelle spese per il pagamen- 
to di parcelle e onorari a professio- 
nisti esterni, ma assicurerebbero una 
tangibile « trasparenza » nel loro me- 
desimo operato. L'attribuzione della 
facoltà di avvalersi dell'Avvocatura 
dello Stato, poi, per essere facoltà o 
mero diritto potestativo, non preclu- 
derebbe ovviamente alle Comunità 
montane di ricorrere anche alle pre- 
stazioni di professionisti esterni. 

La possibilità di ricorrere alle pre- 
stazioni dell'Avvocatura dello Stato 
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è da ritenersi ormai acquisita con la 
finalmente chiarita e affermata natu- 
ra giuridica di « enti locali » ricono- 
sciuta alle Comunità montane, come 
già detto più sopra e quale discende 
dal più volte richiamato art. 28 della 
L. 142/1990. 

Del resto, che le Comunità potes- 
sero prima o poi avvalersi del patro- 
cinio dell'Avvocatura dello Stato, era 
stato anticipatamente auspicato e 
scritto dall'autore di questo articolo 
in un suo precedente articolo appar- 
so su questa stessa rivista edita dal- 
l’UNCEM qualche anno fa, ma allo- 
ra evidentemente i tempi non erano 
ancora maturi. Si potrebbe osserva- 
re che potrebbe non essere sufficien- 
te la legge regionale a prevedere la 
possibilità di avvalersi dell'Avvocatu- 
ra dello Stato, essendo verosimil- 
mente necessaria la legge statale; in 
questo caso, sarebbe ugualmente 
utile prevedere la stessa possibilità 
intanto con legge regionale, che 
quindi fungerebbe come proposta 
per un emendamento o aggiorna- 
mento da apportare alla L. 142/1990, 
cui potrebbe concorrere o associar- 
si la stessa UNCEM per la sua esten- 
sione a tutte le Comunità montane 
esistenti in Italia. 

Nel frattempo, la Regione Abruz- 
zo potrebbe recepire il nostro sugge- 
rimento di inserire questa facoltà nel 
suo DDL e riportarla anche nello 
statuto-tipo che sicuramente appron- 
terà per le Comunità montane in que- 
sta regione. Abbiamo accennato al- 
lo Statuto: ecco, gli Statuti delle Co- 
munità montane non saranno più ap- 
provati dalle Regioni con proprie leg- 
gi, ma saranno d'ora in poi delibera- 
ti (e quindi approvati e /egittimati) dai 
Consigli generali delle stesse Comu- 
nità. E un'importante e vistosa inno- 
vazione, questa, che sottrae ai Con- 
sigli regionali in sede legiferante di- 
scussioni perditempo e soprattutto 
pericolose e a volte torbide inclusio- 
ni normative negli Statuti, mentre 
conferisce alle Comunità montane 


una vera, autentica autonomia, inte- 
sa nel senso più lato e rispondente 
allo stesso significato etimologico del 
termine, che è appunto quello di dar- 
si leggi da se stessi. Altra importan- 
te innovazione che il DDL della regio- 
ne Abruzzo ha riportato nel suo arti- 
colato, quale discende dalla L. 
142/1990, è anche quella che preve- 
de la facoltà di eleggere a compo- 
nenti della Giunta esecutiva delle Co- 
munità montane della regione abruz- 
zese anche cittadini di adeguata pro- 
fessionalità. Si tratta della medesima 
facoltà che la L. 142/90 prevede, co- 
me noto, per i Comuni e le Province. 

Naturalmente, questa possibilità 
innovativa resta tutta da verificare 
circa il suo effettivo esercizio: come 
per i Comuni e le Province, è sicura- 
mente da prevedere anche per le Co- 
munità montane una riottosità ad 
esercitarla sul piano pratico e opera- 
tivo. Resta comunque lodevole che 
nel DDL sul riordino delle Comunità 
montane d'Abruzzo questa opportu- 
nità sia stata diligentemente ri- 
portata. 

Infine, nel DDL in esame è stata 
prevista (art. 28) una « Conferenza 
permenente per la Montagna », os- 
sia una Conferenza tra vari membri 
della Giunta regionale che dovrebbe 
periodicamente riunirsi per esamina- 
re esigenze e problemi delle Comu- 
nità e della montagna, proporre so- 
luzioni e riferire al Presidente della 
stessa Giunta per le decisioni. Su 
questo punto ci siamo permessi di 
proporre alla Regione, in sostituzio- 
ne o in alternativa alla Conferenza 
permanente per la montagna, una 
« Sezione Speciale per la Monta- 
gna », ossia un sub-Assessorato « ad 
hoc », da mettere alle dipendenze 
dell'Assessorato regionale all’Agri- 
coltura e Foreste. Perché? Perché 
sappiamo bene cosa in genere com- 
binano queste « Conferenze perma- 
nenti »: nulla o quasi nulla, quasi 
sempre come sono alle prese con 
oziose discussioni che non approda- 
no ad alcunché di serio e di concre- 
to, mentre una efficiente Sezione 
Speciale per la Montagna sarebbe 
un Organo indubbiamente più ri- 
spondente allo scopo: recepire le esi- 
genze della montagna, studiarne i 
problemi di concerto con le Comuni- 
tà montane, compiere azione di coor- 
dinamento tra le stesse Comunità 
montane, riunire le stesse periodica- 
mente, farsi infine tramite anche tra 
le stesse Comunità montane e il Pre- 
sidente della Giunta regionale, uni- 
tamente e con la collaborazione del- 
l'Assessore del ramo, indicato in 
quello dell'Agricoltura e Foreste per 
l'affinità dei compiti e della stessa de- 


nominazione, che è appunto quella 
dell’Agricoltura e Foreste: due settori 
particolarmente fondamentali per le 
Comunità montane, in particolare 
quello delle foreste. 

Ciò che purtroppo non abbiamo 
notato nel DDL di cui è discorso è la 
riduzione delle Comunità montane di 
questa Regione, che restano 19, 
quali risultano dalla vecchia legge re- 
gionale d'Abruzzo 27.5.1974, n. 16. 
Sono troppe, e alcune con pochissi- 
mi Comuni, e spendono tutte troppo. 
| fimanziamenti vanno per lo più a fi- 
nire per il pagamento delle spese del 
personale e per le indennità agli am- 
ministratori, tra i quali c'è una lottiz- 
zazione partitica. Così non si può più 
andare avanti, nel senso che se non 
si fondono tra di loro molte delle at- 
tuali Comunità montane, non si ridu- 
ce conseguentemente il numero de- 
gli addetti alle stesse, esuberante ri- 


spetto all'effettivo fabbisogno, e non 
si riduce soprattutto il numero dei 
Presidenti, dei membri delle Giunte, 
degli stessi Consiglieri: gli uni e gli 
altri pletorici e non necessari, ma ad- 
dirittura il più delle volte dannosi per 
gli sprechi che producono con i loro 
emolumenti, cui non si accompagna 
un’azione personale, produttiva di 
utilità per il bene delle Comunità. Se 
non saranno ridotte numericamente 
le Comunità montane dell'Abruzzo, 
cogliendo l'occasione dalle innova- 
zioni positive introdotte con la L. 
142/1990, non si ridurranno le loro in- 
genti spese per la loro gestione e non 
si potrà purtroppo evitare che la gen- 
te comune, ma soprattutto la gente 
di montagna, continui a pensare e a 
dire che le Comunità montane sono 
altri inutili carrozzoni in balìa della 
partitocrazia. m 


A MONTEFIORINO 
LA PRIMA SAGRA DEL TARTUFO MODENESE 


Si terrà a Montefiorino, sabato 24 e domenica 25 ottobre, la prima sa- 
gra del tartufo modenese. Nell'ambito dell’iniziativa, organizzata dalla 
Provincia, dalla Comunità montana Appennino Modena Ovest e dai Con- 
sorzi di Tartuficoltori di Morano e di Romanoro, si terrà, sabato dalle ore 
9 alle 13, un convegno dedicato alla coltivazione dei piccoli frutti e alla 
tartuficoltura. Il programma prevede, dopo l'apertura dei lavori da parte 
del Presidente della Comunità montana, On. Maurizio Paladini, una re- 
lazione della dottoressa Cristiana Peano (Università di Torino - Facoltà 
di Scienze Agrarie) sul tema: « Piccoli frutti, coltivazione e valorizzazio- 
ne »; seguirà una comunicazione del Prof. Michele Melegari (Università 
di Modena - Facoltà di Farmacia) relativa ai « Nuovi parametri di qualità 
per la valorizzazione dei piccoli frutti: proprietà chimiche e biologiche »; 
concluderà questa parte del convegno una relazione del dott. Gian Car- 
lo Cargioli (Azienda Regionale delle Foreste) su: « Piccoli frutti sponta- 
nei e coltivati nell’appennino modenese: realtà e prospettive ». La se- 
conda parte della mattinata sarà dedicata ad una discussione sulla leg- 
ge regionale n. 34/91 « Disciplina della raccolta, coltivazione e commer- 
cio dei tartufi nel territorio regionale, in attuazione della legge 16 dicem- 
bre 1985 n. 752 » con particolare riferimento alle esperienze già avviate 
dai locali consorzi di tartuficoltori. 

| lavori del convegno saranno conclusi dall'assessore provinciale al- 
l'agricoltura, Nerino Gallerani. 

La prima sagra del tartufo modenese vedrà la presenza, oltre che di 
stand gastronomici, anche di operatori impegnati nella valorizzazione 
di altri prodotti locali: miele, marmellate, dolci, ecc. 

« Già da alcuni anni — spiega Nerino Gallerani — /a Provincia, le Co- 
munità montane ed alcuni privati, sono impegnati nello sviluppo della 
tartuficoltura vista come mezzo di integrazione del reddito e come vali- 
do strumento per il recupero di aree marginali. Con questa prima sagra 
del tartufo modenese vogliamo incrementare ulteriormente i già soddi- 
sfacenti risultati ottenuti e portare a conoscenza di un pubblico sempre 
più ampio un prodotto che vanta tradizioni storiche consistenti. La pub- 
blicazione realizzata per l'occasione dimostra infatti, in modo inequivo- 
cabile, che già dal secolo scorso il tartufo modenese era conosciuto e 
la sua raccolta costituiva una buona fonte di reddito ». 

La manifestazione sarà ospitata all'interno della Rocca di Montefiori- 
no, uno degli edifici storici meglio conservati la cui realizzazione risale 
al 1239 e che è sede del Comune, della Comunità montana e di altri 


uffici pubblici. 
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MOSTRE E CONVEGNI 


Aldo Audisio 


_LE MONTAGNE 
DELLA FOTOGRAFIA 


Nuova Mostra al Museo Nazionale della Montagna « Duca degli Abruzzi » di Torino 


I Museo Nazionale della 
Montagna quest'anno ricor- 
da un momento rilevante 
della propria storia ultracen- 
tenaria. Sono difatti trascorsi 


cinquant’anni dalla totale riorga- |È 


nizzazione del 1942, anno in cui il 
vecchio museo fondato nel lontano 
1874 assumeva l’attuale titolo di 
« Nazionale » e l’intitolazione a Lui- 
gi di Savoia Duca degli Abruzzi, men- 
tre si ridefinivano gli scopi istitu- 
zionali. 

Con la ripresa dell’attività esposi- 
tiva temporanea — dopo un'estate 
che ha valorizzato la parte perma- 
nente del Museo con una apertura 
continuativa della sede — viene al- 
lestita ora una rassegna espositiva di 
richiamo sia per gli specialisti che per 
un più ampio pubblico di amanti del- 
la montagna e della fotografia in 
genere. 

Il nuovo appuntamento espositivo 
è un viaggio articolato e unico attra- 
verso la storia della fotografia alpina. 

« Le montagne della fotografia », 
questo è il titolo della nuova mostra, 
è stata aperta al pubblico il 18 set- 
tembre e resterà visitabile al Monte 


Sopra: Herbert Ponting in Antartide nel gennaio 1912. 


Sotto: La processione da Fontainemore (Aosta) al Santuario di Oropa (Biel- 
la) negli anni 30. La foto è di A.M. De Agostini. 


dei Cappuccini sino al 22 novembre |a 


1992. 

La storia del Museo Nazionale del- 
la Montagna di Torino si intreccia 
strettamente con quella del Club Al- 
pino Italiano e in particolare con la 
visione del mondo che quest’ultimo 
andava diffondendo, a partire dalla 


seconda metà del secolo scorso, at- { 


traverso pubblicazioni, mostre cultu- 
rali ed esposizioni commerciali. 


Per quanto riguarda in particolare $ 


l'utilizzo della fotografia, preziose 
fonti di informazione sono i due pe- 
riodici del CAI, il « Bollettino » e la 
« Rivista mensile », ricchi di articoli di 
carattere tecnico-culturale-commer- 
ciale-fotografico, atti a soddisfare un 
pubblico sempre più ampio di alpini- 
sti con fotocamere nello zaino. 

Le due riviste a loro volta iniziano 
a pubblicare immagini ricavate da 


negativo fotografico rispettivamente 
nel 1884 e nel 1893. Queste date te- 
stimoniano quanto fosse sentito da 
tempo il bisogno di illustrare, attra- 
verso la fotografia, ciò che su quelle 
stesse pagine si andava scrivendo: 
un saggio scientifico sulla geologia 
o un resoconto di viaggio, un artico- 
lo di speleologia o la descrizione di 
una salita. 

Se la funzione della fotografia sul- | 
le pubblicazioni periodiche era dun- 
que illustrativa, documentaria fu la 
produzione di alcuni grandi alpinisti 
delle origini, specialmente per testi- 
moniare viaggi e itinerari su monta- 
gne lontane e fino a quel momento 
inesplorate. 

Tanto belle da non sembrare ve- 
re, le vecchie lastre che hanno ac- 
compagnato le prime spedizioni suc- 
cessive all’epoca dei pionieri hanno 
contribuito a costruire un mito nuo- 
vo, basato su suggestioni precise, su 
immagini in grado di dilatare con pre- 
potenza gli spazi dell'universo cogni- 
tivo. Ghiacciai senza fine, seraccate 
gigantesche, vette che si spingono 
ben più in alto dell’aria respirabile. 
Così le spedizioni nei paesi lontani 
creano un nuovo immaginario, nato 
in Europa dalla diffusione delle foto- 
grafie di Vittorio Sella, Mario Piacen- 
za, Herbert Ponting e degli altri alpi- 
nisti fotografi dell'avventura ex- 
traeuropea. 

Eppure il tirocinio, non solo foto- 
grafico, della maggior parte di que- 
gli uomini era avvenuto sulle Alpi. E 
proprio dalle Alpi parte l’itinerario at- 
traverso le immagini della montagna, 
scelte fra le molte migliaia conserva- 
te nella fototeca del Museo del Mon- 
te dei Cappuccini e qui suddivise nel- 
le seguenti sezioni: Alpinismo (dalle 
origini agli anni 1940), le prime spe- 
dizioni extraeuropee, le vedute alpi- 
ne, i panorami, le montagne lontane, 
il turismo alpino e infine alcune foto- 
grafie scattate negli ultimi quaran- 
t'anni della storia dell’alpinismo: 
« emozioni verticali ». 

Saranno esposte le prime immagi- 
ni di Sella, Rey fino ad Hess e Fan- 
tin, ma anche di tanti altri alpinisti- 
fotografi conosciuti solo nell'ambito 
del proprio Club Alpino o del tutto 
ignoti. Si tratta di immagini- 
documento, ma anche semplicemen- 
te di immagini-ricordo. D'altronde se 
la storia della fotografia è fatta in ge- 
nerale dalle migliaia di immagini di 
anonimi fotoamatori più che dai po- 
chi e famosi professionisti della ca- 
mera da presa, tanto più questo va- 
le per quella di montagna. Infatti 
escludendo i pionieri delle origini, pri- 
vilegiati per censo e cultura, o certi 
geniali fotografi di questi ultimi de- ! 


Sopra: una foto di Alberto Maria De Agostini a documentazione della spe- 
dizione nella Terra del Fuoco negli anni 1913-14. 


Sotto: una foto scattata da N.E. Odell in Alaska nel 1947. 


cenni, sono state le migliaia di 
alpinisti-fotografi dilettanti, con le lo- 
ro diapositive, a scrivere la storia del- 
la fotografia di montagna. 

Lo hanno fatto per amore della me- 
moria, immortalando i volti ed i pae- 
saggi della loro esperienza straordi- 
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naria, restituendo così alla fotografia 
una delle sue funzioni più antiche e 
naturali. 

La mostra, che è accompagnata 
da un catalogo edito nella collana dei 
cahier del Museo, è stata realizzata 
con la collaborazione ed il contribu- 


#| to di diversi enti: la Regione Piemon- 
1 te (Presidenza e Assessorato ai Be- 
qa ni Culturali ed Ambientali), la Regio- 
gd ne Autonoma Valle d'Aosta (Asses- 


sorato al Turismo, Sport e Beni Cul- 


| turali) e le Fonti San Bernardo. 


Tutte le immagini selezionate so- 


il no conservate nella vasta collezione 


fotografica del Centro Documenta- 
zione del Museo Nazionale della 


i Montagna, senza dubbio uno dei 


maggiori punti di raccolta di materia- 


le fotografico sull'argomento. 


Il volume di catalogo, 228 pagine 
con una parte iconografica estrema- 
mente curata, ripropone tutte le foto 
della mostra. Il libro è edito diretta- 
mente dal Museo nella collana « ca- 
hiers museomontagna »; il prezzo di 
copertina è di Lire 40.000. 

Le foto in mostra, sono tutte stam- 
pe originali, alcune restaurate appo- 
sitamente per l'appuntamento espo- 
sitivo. Le sale rispetteranno il solito 
orario di visita che prevede l’apertu- 
ra tutti i giorni: sabato, domenica e 
lunedì 9.00-12.30, 14,45-19.15; mar- 
tedi, mercoledì, giovedì e venerdì 
8.30-19.15. 

Una seconda sede della mostra, 
verrà allestita a Courmayeur al Mu- 
seo Alpino, dove da anni si susse- 
guono le realizzazioni espositive del 
Museo Nazionale della Montagna. In 
questa località la rassegna sarà visi- 
tabile dal 27 novembre. 

In Valle d'Aosta è prevista anche 
un'altra sede per l'inverno a Breuil- 
Cervinia nel dicembre 1992-gennaio 


1993. È: 


Nelle foto qui a lato: la Fiera di San- 
ta Croce a Trento negli anni '40 in 
una foto dei fratelli Pedrotti (sopra) 
e un documento di tecniche di sca- 
lata sul ghiaccio a fine ‘800 (ghiac- 
ciaio della Tribolazione, gruppo del 
Gran Paradiso (Foto di Pier Italico 
Tavani). 
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Sulla cresta del Col d'Olen, Monte Rosa, nel 1907. La foto è di Ubaldo Valbusa. 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 24 settembre 1992) 


Riprendiamo con questo numero 
la pubblicazione della Rubrica, inter- 
rotta dallo scorso mese di febbraio in 
relazione allo scioglimento del Par- 
lamento della X® Legislatura. 

Le nuove Camere, costituite con le 
elezioni politiche del 5 e 6 aprile ’92, 
si sono formalmente insediate nello 
stesso mese dando luogo alla nomi- 
na degli Organi di Presidenza della 
Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica. 

Successivamente, dopo l'elezione 
del nuovo Presidente della Repubbli- 
ca nella persona di Oscar Luigi Scal- 
faro, sono state costituite le Commis- 
sioni parlamentari le quali, sino all’in- 
terruzione dei lavori delle Camere 
per la pausa estiva, si sono sostan- 
zialmente occupate dei provvedi- 
menti urgenti emanati dal Governo in 
campo economico. 

Solo nel mese di settembre è ripre- 
sa a regime l'attività del Parlamento 
dell'XI Legislatura. 

Iniziamo pertanto con il presente 
numero a riferire sui primi provvedi- 
menti di legge rubricati dalle nuove 
Camere, arricchendone l'elenco man 
mano che incontreremo ulteriori atti 
di nostro interesse per i quali verrà 
avviato l'esame parlamentare. 


w 1251 (e abbinati) - pdl Ciaffi ed 
altri del 7/7/92 - Nuove norme per 
l'elezione dei consigli comunali e 
dei sindaci. 

Assegnato alla 1* Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CIAFFI, ultima sedu- 
ta il 23/9/92. Presentato un nuovo te- 
sto unificato. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti 


a cura di Massimo Bella 


= 666 - pdl Bruni ed altri 
dell'11/5/92 - Norme quadro in ma- 
teria di raccolta e commercializza- 
zione dei funghi epigei freschi e 
conservati. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore ZAMBON, ultima seduta il 
23/9/92. Chiesto il trasferimento in 
sede legislativa. 


= 1140 - pdl Botta ed altri del 
25/6/92 - Norme in materia di regi- 
me giuridico dei suoli e di espro- 
priazione per pubblica utilità. 
Non ancora assegnato. 


m 512 - ddl Galli ed altri del 30/4/92 

- Disposizioni in materia di risorse 
idriche. 
Assegnato all’VII? Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V8 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


= 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1580 - ddl di conversione in leg- 
ge del D.L. 18/9/92, n. 382, recan- 
te disposizioni urgenti in materia 
di finanza derivata e di contabilità 
pubblica. 

Assegnato alla V® e VI? Comm. Bi- 
lancio e Finanze, prima lettura, se- 
de referente, non ancora iniziato 
l'esame. 
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m 1581 - ddl di conversione del D.L. 
19/9/92, n. 384, recante misure ur- 
genti in materia di previdenza, di 
sanità e di pubblico impiego, non- 
ché disposizioni fiscali. 
Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re CIAMPAGLIA, ultima seduta il 
22/9/92 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Non ancora assegnato. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe tele- 
foniche per i coltivatori diretti re- 
sidenti nelle zone montane. 

Non ancora assegnato 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla If Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


= 463 - ddl governativo del 14/7/92 
- Delega al Governo per la raziona- 
lizzazione e la revisione delle disci- 
pline in materia di sanità, di pub- 
blico impiego, di previdenza e di fi- 
nanza territoriale. 

Approvato dal Senato in prima lettu- 
ra. Ora all'esame della Camera (at- 
to n. 1568): Assegnato alla V? 
Comm. Bilancio, sede referente, re- 
latore IODICE, ultima seduta il 
21/9/92. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 
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a cura di Edoardo Martinengo 


LA POLITICA EUROPEA 
DEI FONDI STRUTTURALI 


ella Comunità europea, il di- 

vario tra la regione più ricca 

e la più povera è in propor- 

zione di uno a sei. Con l'am- 
pliamento della Comunità alla 
Spagna e al Portogallo, nel 1986, è 
raddoppiato il numero di abitanti del- 
le regioni in cui il reddito pro capite 
è uguale o inferiore al 75% del red- 
dito medio comunitario. 

Nonostante gli sforzi considerevoli 
compiuti dalla Comunità europea e 
dai singoli Stati membri, il fossato tra 
le regioni non è stato ancora intera- 
mente colmato. La sfida è resa an- 
cora più incalzante dalla creazione di 
un mercato unico comprendente i 
dodici stati membri della Comunità. 
La coesistenza di regioni di impari 
forze sarebbe infatti inammissibile al- 
l'interno di un unico mercato. In 
un'Europa senza frontiere interne, 
persone e capitali tenderanno a con- 
centrarsi dove troveranno un am- 
biente più propizio. In questa gara, 
le regioni più dotate di mezzi saran- 
no le più favorite. 

La Comunità ha quindi attuato una 
politica più incisiva per rafforzare la 
sua coesione economica e sociale e 
per ridurre le disparità regionali. 


Perché? 


Nel 1986, in seguito all'adozione 
dell'Atto unico europeo, la politica 
comunitaria nel suo insieme e gli in- 
terventi strutturali in particolare han- 
no subito una vera e propria svolta. 

L'Atto unico pone l'accento sulla 
realizzazione del grande mercato 
senza frontiere nel 1992 e sul con- 
solidamento della coesione economi- 
ca e sociale della Comunità, suo in- 
dispensabile corollario. 

l fondi strutturali europei rappre- 
sentano uno dei principali strumenti 
di cui la Comunità dispone per rinsal- 
dare la propria coesione economica 
e sociale. A questo scopo, l'Atto uni- 
co ha predisposto la loro riforma, 
specialmente nell'intento di miglio- 


rarne l'efficienza. 

| fondi strutturali sono: il Fondo eu- 

ropeo di sviluppo regionale (FESR), 
il Fondo sociale europeo (FSE) e il 
Fondo europeo agricolo di orienta- 
mento e di garanzia (FEAOG). La ri- 
forma di questi fondi si snoda lungo 
tre assi: raddoppio della dotazione fi- 
nanziaria disponibile, che passa da 
7 a 14 miliardi di ecu l’anno tra il 
1987 e il 1993; concentrazione degli 
aiuti nelle cinque regioni più svantag- 
giate della Comunità; priorità ai se- 
guenti cinque obiettivi: 
— Obiettivo 1: regioni il cui svilup- 
po è in ritardo, nelle quali il prodot- 
to interno lordo per abitante è infe- 
riore di almeno il 25% alla media co- 
munitaria. 

Queste regioni, che fruiscono di un 
sostegno europeo raddoppiato e 
dell'80% delle risorse del FESR, 
comprendono la Grecia, l'Irlanda e il 
Portogallo, vaste zone della Spagna 
e dell'Italia, l'Irlanda del Nord, la Cor- 
sica e i dipartimenti francesi d'ol- 
tremare. 

— Obiettivo 2: zone di riconversio- 
ne industriale, caratterizzate da una 
preponderanza, superiore alla me- 
dia, di attività industriali, nonché da 
un tasso di disoccupazione anch'es- 
so superiore alla media comunitaria. 
Si tratta, in altri termini, di regioni col- 
pite dal declino di determinati rami 
d'industria. 

— Obiettivo 3 e 4: problemi relati- 
vi alla disoccupazione di lunga du- 
rata e all'inserimento professiona- 
le dei giovani, che non possono es- 
sere risolti unicamente su scala re- 
gionale. 

— Obiettivo 5 a: ammodernamen- 
to delle strutture agrarie, altro pro- 
blema che esorbita dalla dimensio- 
ne regionale pura e semplice. 

— Obiettivo 5b: zone rurali svan- 
taggiate, con gravi difficoltà di svi- 
luppo dello spazio rurale. 

Di fronte all'entità della sfida, la 
somma stanziata per sovvenire alle 
regioni (60 miliardi di ecu in cinque 


anni) può sembrare addirittura mode- 
sta. Tuttavia, l'incidenza del soste- 
gno risulta moltiplicata grazie agli 
sforzi accresciuti e convergenti del- 
le regioni, degli stati membri e del ca- 
pitale privato. 


Come? 


La Comunità aiuta le regioni che 
manifestano la volontà di aiutare se 
stesse, ossia di superare i propri han- 
dicap, di valorizzare il loro potenzia- 
le umano, economico e tecnico. Le 
priorità dello sviluppo vengono adat- 
tate, caso per caso, alle esigenze di 
ciascuna regione: 

— nelle regioni a sviluppo arretrato 
(obiettivo 1), si cerca soprattutto di 
recuperare il ritardo, incentivando 
l'ammodernamento delle infrastruttu- 
re di trasporto, telecomunicazioni, 
approvvigionamento idrico ed ener- 
getico, ricerca e sviluppo, formazio- 
ne professionale, servizi alle impre- 
se, ecc. 

— Nelle zone di riconversione indu- 
striale (obiettivo 2), la priorità è as- 
segnata all'occupazione e alla qua- 
lità dell'ambiente: promozione di 
nuove attività; recupero e riattamento 
di aree, terreni o fabbricati in disuso; 
riconversione e miglioramento del- 
l'immagine della regione; formazio- 
ne, ricerca e sviluppo, intensificazio- 
ne dei contatti tra università e indu- 
stria, ecc. 

— Nelle zone rurali svantaggiate 
(obiettivo 5b), ci si adopera per diver- 
sificare le attività e creare nuovi po- 
sti di lavoro in settori extraagricoli, 
segnatamente il turismo, l'artigiana- 
to e la piccola e media impresa. 

L'intervento della Comunità si ar- 
ticola in tre fasi, nel corso delle quali 
l'impegno comunitario è strettamen- 
te associato a quello degli stati mem- 
bri e delle regioni; 

— Le autorità competenti a livello na- 
zionale, regionale o altro elaborano 
piani di sviluppo indicanti le esigen- 
ze prioritarie delle regioni, i quali ven- 
gono poi trasmessi dallo Stato mem- 
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bro alla Commissione. 

— Sulla base dei suddetti piani, la 
Commissione elabora in seguito i co- 
siddetti quadri comunitari di soste- 
gno, di concerto con le competenti 
autorità nazionali o regionali, in uno 
spirito di autentica « compartecipa- 
zione ». Il QCS, che si configura co- 
me una vera e propria convenzione, 
definisce le linee prioritarie, le forme 
d'intervento e l'appoggio finanziario 
pluriennale accordato dalla Comunità. 
— Infine, lo stato membro interessa- 
to presenta, per ciascuno degli assi 
prioritari delineati nel QCS, « pro- 
grammi operativi » o talvolta progetti 
singoli. Dopo che la Commissione ha 
preso una decisione in merito, l’ese- 
cuzione di tali programmi o progetti 
spetta alle autorità nazionali e regio- 
nali, sotto il controllo di tutte le parti 
in causa. 

Quanto all’aiuto finanziario, la Co- 
munità partecipa in forma globale e 
coerente, facendo intervenire tutti e 
tre i fondi strutturali, congiuntamente 
e sinergicamente, ciascuno in funzio- 
ne dei propri mezzi e delle caratteri- 
stiche dei singoli programmi di svi- 
luppo. In alcuni casi si aggiunge l’in- 
tervento della Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio (CECA) o del- 
la Banca europea per gli investimenti 
(BEI). Gli Stati membri, dal canto lo- 
ro, assumono una quota rilevante del 
finanziamento, proporzionata alle re- 
sponsabilità ad essi incombenti nel- 
la realizzazione dei programmi. 

Senza tralasciare i progetti di svi- 
luppo finalizzati, ta Comunità dà la 
preferenza ai programmi pluriennali 
di vasta portata. Il sostegno comuni- 
tario è infatti programmato e prospet- 
tato su vari anni. 

A complemento delle azioni con- 
certate con gli stati membri, la Com- 


missione europea può prendere, 
senza la collaborazione di questi ul- 
timi, iniziative autonome in settori 
giudicati prioritari o essenziali per la 
realizzazione del mercato unico e 
particolarmente atte a garantire la 
coesione economica e sociale: 

— Le « iniziative comunitarie » fun- 
gono da corollario ad altre politiche 
europee, ne catalizzano l’applicazio- 
ne sul piano regionale o contribuisco- 
no alla soluzione di problemi comu- 
ni a più regioni. Circa 5,5 miliardi di 
ecu sono stati complessivamente 
stanziati tra il 1989 e il 1998, a cari- 
co dei tre fondi, per varie iniziative: 
riconversione delle regioni caratteriz- 
zate da una predominanza dei set- 
tori carbosiderurgico e cantieristico, 
salvaguardia dell'ambiente e svilup- 
po regionale, cooperazione tra ricer- 
ca e produzione a livello regionale, 
approvvigionamento energetico del- 
le regioni scarsamente attrezzate, 
promozione delle telecomunicazioni, 
aiuti alle regioni periferiche, coope- 
razione tra zone frontaliere, prepara- 
zione al mercato unico, potenzia- 
mento delle dimensioni sociale. 

— | « progetti pilota » sono intesi ad 
esplorare nuovi termini. Le risorse fi- 
nanziarie ad essi assegnate (circa 
300 milioni di ecu) non consentono 
di attuare una politica, bensì di co- 
stituire un embrione o di esplicare va- 
lore esemplare e dimostrativo. Esem- 
pi in proposito sono offerti dal rinno- 
vamento urbanistico, dall’interscam- 
bio di esperienze in materia di coo- 
perazione interregionale e dalla pro- 
mozione di reti transfrontaliere. 


Compartecipazione, sussidiarietà, 
addizionalità 

La dimensione necessariamente 
comunitaria delle politiche regionali 


non implica che la Commissione sia 
il soggetto più idoneo a promuovere 
e a gestire lo sviluppo regionale. In 
questo campo dominano tre parole 
d'ordine: compartecipazione, sussi- 
diarietà, addizionalità. 

— Compartecipazione è sinonimo di 
partecipazione di tutti gli attori, regio- 
nali e nazionali, alle varie fasi del pro- 
cesso progettativo ed operativo. La 
Commissione ha creato a questo 
scopo appositi comitati di sorveglian- 
za, composti di delegati nazionali e 
regionali, aventi il compito di osser- 
vare lo svolgimento dei progetti e di 
valutarne l’impatto. 

— Sussidiarietà significa che le re- 
sponsabilità vengono espletate ad un 
livello quanto più vicino possibile al- 
la realtà, dove l'azione può adattar- 
si più facilmente alla situaizone con- 
creta. | programmi decisi a Bruxelles 
vengono non solo concepiti, ma an- 
che gestiti in loco, dalle autorità na- 
zionali o regionali. 

— Addizionalità, infine, implica che 
l'aiuto comunitario venga ad aggiun- 
gersi all'impegno finanziario delle re- 
gioni e degli Stati, senza peraltro so- 
stituirvisi. 

Indispensabile solidarietà 

La Comunità, nel suo insieme, sa- 
rà in grado di rafforzarsi nella misu- 
ra in cui darà prova di solidarietà dei 
più ricchi nei confronti dei più poveri. 

Lo spirito di solidarietà che anima 
la politica comunitaria impronta an- 
che i metodi impiegati, in particola- 
re il coinvolgimento di tutti gli attori 
grazie al principio della comparteci- 
pazione. 

Questa solidarietà si concreta an- 
che sul terreno, in sede di realizza- 
zione dei programmi e dei progetti di- 
scussi e varati di comune accordo. 


LA SVIZZERA 
NEL CUORE DELL'EUROPA 


bene ogni tanto lasciar cor- 
rere temi che — pur rima- 
nendo d'importanza fonda- 
ee mentale per l’avvenire della 
nostra Comunità — non fanno che 
mettere in rilievo. per il momento. 


il carattere schizofrenico dell’atteg- 
giamento di certi responsabili — an- 
che ad altissimo livello — a proposi- 
to di una politica europea che è pre- 
sa in sandwich fra gli stati d'animo 
degli uni e i meschini calcoli eletto- 
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ralistici degli altri. 

Occupiamoci invece, per il mo- 
mento, di qualcosa che avviene al- 
trove e il cui interesse può sembra- 
re limitato, ma del quale ci si accor- 
ge, a una semplice riflessione, anzi- 
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tutto che contiene un messaggio si- 
gnificativo circa la volontà degli Eu- 
ropei di contribuire alla battaglia quo- 
tidiana che deve condurli all'unione, 
e poi che costituisce l'annuncio del- 
la realizzazione «sul terreno » di 
un’opera titanica, che, molto più di 
tante chiacchere, contribuirà a fare 
di questo Continente una vera « uni- 
tà senza frontiere ». 

Vogliamo parlare dell’approvazio- 

ne da parte del popolo svizzero del 
programma di creazione di nuove li- 
nee ferroviarie transalpine che com- 
porterà fra l’altro il traforo di tunnel 
di lunghezze senza precedenti e l'or- 
ganizzazione di un sistema raziona- 
le di trasporto combinato (autocarri 
su vagoni ferroviari). | punti seguen- 
ti meritano di essere sottolineati. 
1 - Del buon uso dei referendum. Il 
verdetto è stato accettato da tutti gli 
Svizzeri, anche se solo il 43,5% de- 
gli iscritti ha votato e il 63,5 dei vo- 
tanti (l'’85% a Ginevra) ha approvato 
il progetto. | due semi-cantoni del- 
l’Appenzell e il cantone di Uri hanno 
detto « no ». Il soggetto era chiaro e 
delimitato, e quindi la scelta sempli- 
ce (ma la campagna per il « si » e per 
il « no » è stata duramente combat- 
tuta). Nessuno ha contestato o mini- 
mizzato la portata della decisione. 

2 - Significato politico. E chiaro 
che dopo un lunghissimo dibattito e 
nonostante una tradizione millenaria, 
il popolo svizzero, dopo l’esperienza 
AELE (si pronuncerà il 6 dicembre sul 
trattato per lo « Spazio economico 
europeo »), ha scelto l'Europa, alla 
quale ha sempre appartenuto pur ri- 
manendo ben chiuso nelle proprie 
frontiere. La sua posizione geografica, 
che gli attribuiva quasi automatica- 
mente una funzione di « divisione », 
gli impone ormai quella di « unione ». 
La Svizzera si prepara così a occu- 
pare il proprio posto naturale nel cuo- 
re del Continente del quale diventa 
una cerniera. D'ora innanzi il Nord di 
questo Continente diventerà « meno 
nord » e il Sud « meno sud ». 

3 - Le dimensioni. Il costo del pro- 
getto è stato valutato a circa 25 miliar- 
di di Franchi svizzeri ma alla fine dei 
lavori (fra il 2005 e il 2010) potrebbe 
salire a 50 miliardi. Si tratta essenzial- 
mente di perforare su un nuovo per- 
corso un tunnel di 50 km sotto il Got- 
tardo e poi uno di 12 km sotto il Mon- 
te Ceneri per raggiungere Lugano. 
Un altro tunnel sotto il Lòtschberg 
unirà il Bernese al Vallese e alla li- 
nea del Sempione. Altri tronchi assi- 
cureranno collegamenti trasversali. 
Verrà sviluppato il trasporto combi- 
nato e il peso degli autocarri sarà li- 
mitato. Il traffico sarà raddoppiato. 


4 - Reti europee. Tutto s'inscrive 
nel progetto di sviluppo di reti euro- 
pee di comunicazione (di ogni tipo) 
adattate allo spazio senza frontiere 
dell'Europa del prossimo millennio. 
Ma occorrerà anche riflettere sull'in- 
dispensabile eliminazione dei dop- 
pioni e dei costi addizionali dovuti al- 
la frammentazione. Ed anche sulla 
necessità di favorire una gestione del 
territorio su scala europea che anzi- 
tutto salvaguardi l'ambiente natura- 
le rispettandone le diversità e privi- 
legiando la vitalità di piccole unità 
piuttosto che lo sviluppo di megalo- 
poli che la tradizione europea rifiuta. 

La « comunicazione » deve rende- 
re i popoli più vicini gli uni agli altri, 
ma deve anche permetter loro di ave- 
re un « chez soi ». Nel 1923 fu eretta 
sulla cima di quello che i Romani 
chiamavano il « mons tremylus » 
(l'attuale Valtremola conserva il no- 
me) una cappella dedicata a San 
Gottardo, uno dei primi che evange- 
lizzarono i Celti che abitavano oltre 
il passo. Ci sono sentieri battuti che 
non sono mai abbandonati... 

Emanuele Gazzo 


Il compromesso finale sulla 
riforma della PAC provocherà 
un sensibile aumento 

delle spese di bilancio 


Secondo una recente relazione 
— non ancora pubblicata — dei 
servizi della Commissione, la ri- 
forma della politica agricola co- 
mune decisa il 21 maggio scorso 
dal Consiglio dovrebbe portare 
ad un sensibile aumento delle 
spese di bilancio rispetto al pac- 
chetto inizialmente proposto. Se- 
condo questo documento, l’au- 
mento delle spese durante gli an- 
ni di attuazione della riforma do- 
vrebbe essere pari a 360 milioni 
di ECU nel 1993, 1521 milioni nel 
1994, 695 milioni nel 1995, 1011 
milioni nel 1996 e infine 869 mi- 
lioni di ECU nel 1997. 

Si riparlerà nei dettagli di que- 
sto documento in cui vi sono le ul- 
timissime valutazioni provvisorie, 
settore per settore, rispetto agli 
stanziamenti del progetto di bilan- 
cio comunitario per il 1993. 


SUSSIDIARIETÀ: conclusioni del Consiglio sulla procedura da 
seguire per preparare l’attuazione del principio di sussidiariatà 


AI termine del dibattito sulla sussidiarietà, il Consiglio ha approvato 
le seguenti conclusioni: 


« Prendendo atto delle Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona 
che ha invitato Commissione e Consiglio ad avviare urgentemente dei 
lavori sulle misure da adottare sul piano procedurale e sul piano pratico 
per attuare il principio di sussidiarietà, il Consiglio: 

— ha preso atto di una relazione del Presidente Delors, esponendo 

la sua analisi dei criteri e considerazioni che dovrebbero regolare l'ef- 
fettiva applicazione del principio di sussidiarietà. Ha in particolare nota- 
to che le nuove procedure di lavoro della Commissione saranno avviate 
dal prossimo autunno; 
— ha invitato il Comitato dei Rappresentanti permanenti a presentare 
per esame, possibilmente nella sessione del Consiglio affari generali del 
5 ottobre, delle proposte adeguate per modificare delle procedure del 
Consiglio; 

— si é rallegrato dell'intenzione della Commissione di riesaminare al- 
cune regole comunitarie esistenti, per adattarle al principio di sussidia- 
rietà; ha notato che la Commissione avrebbe accolto favorevolemente 
dei suggerimenti da parte degli Stati membri riguardanti i settori della 
legislazione in cui il principio di sussidiarietà potrebbe applicarsi, e ha 
auspicato che il Consiglio effettui un adeguato esame di tale problema; 

— ha sottolineato la necessità di una stretta cooperazione tra Consi- 
glio e Commissione per proseguire i lavori chiesti dal Consiglio europeo 
di Lisbona e per preparare la relazione, la cui elaborazione è stata ri- 
chiesta dai capi di governo nel corso del Consiglio Europeo di Lisbona; 

— ha invitato il Parlamento europeo ad esaminare l’applicazione del 
principio di sussidiarietà alla legislazione esistente e futura ». 


Si precisa che « /e nuove procedure di lavoro della Commissione » di 
cui si è trattato al 1° comma delle conclusioni, riguardano in particolare 
il fatto che la Commissione indicherà nei « considerando » di ogni pro- 
posta di direttiva o di regolamento i motivi che la portano a raccoman- 
dare una legislazione comunitaria in un settore preciso. 


___—__——————_—_——rTr_rr—r_ 
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Maurizio Miozzi 


ACQUA PASSATA 
NON MACINA PIU 


Vecchi mulini della Valle Veddasca 
Josca Edizioni, Varese, 1992 
pagg. 128 

(f.b.). La pubblicazione, molto bella 
e curata anche come documentazio- 
ne fotografica e cartografica, è edita 
col patrocinio del Comune di Curiglia 
con Monteviasco (Varese) ed illustra, 
dopo approfondite ricerche e stimo- 
lazioni della memoria degli anziani 
locali, la ricca e tradizionale attività 
molitoria della zona. 

Osserva l’autore nella prefazione 
che « quando si parla di cultura del 
nostro territorio ci si riferisce soprat- 
tutto al patrimonio del mondo conta- 
dino che ha sempre avuto un ruolo 
determinante ed ha significato con- 
dizioni di vita molto povere, fatica e 
sacrifici. 

Ora, però, che l’attività non è più 
quella di prima, esiste un disorienta- 
mento che provoca la perdita d’iden- 
tità del mondo contadino senza che 
questa venga sostituita da una nuo- 
va logica e una nuova cultura. 

Ma l'attaccamento alla terra, alla 
casa, al paese testimoniano che la 
cultura rurale è ancora presente ». 

Aggiunge Pietro Rossi, Sindaco di 
Curiglia con Monteviasco: 

« Andare a ritroso nella nostra storia 
di piccoli paesi di montagna cercan- 
do di immaginare sistemi, momenti, 
modi di vita dei nostri avi è un argo- 
mento di indubbio interesse per tutti. 

Se poi qualcuno, appassionato e 
competente, riesce ad illustrare e do- 
cumentare in modo dettagliato e mi- 
nuzioso questo passato, la curiosità 
diventa ammirazione permettendoci 
senza volerlo di rinsaldare quell’anel- 
lo invisibile che ci lega alle nostre 
origini ». 

Ricerca delle nostre radici, quindi, 


S| 
ia passata ,.. 
macina più” 


della nostra storia, di qualcosa di pro- 
fondo che portiamo dentro di noi, che 
spesso, per mancanza di tempo, non 
riusciamo a scoprire. 

E questo desiderio che anima tut- 
ti coloro che, come in questo caso 
Maurizio Miozzi, si dedicano con 
passione allo studio e alla conoscen- 
za del passato, profondendo impe- 
gno, fantasia ed amore per ridare vi- 
talità alla propria terra natia, alla sua 
economia e alla sua gente. 


Giorgio Gabriele Negri 
STORIE DI TERRA 


Mario Giacomelli, Città Studi ed., 
Milano 1992, pp. 136 
con 79 fotografie, L. 35.000 


L'immagine fotografica è entrata 
ormai da molto tempo negli strumenti 
di conoscenza e di analisi del pae- 
saggio agrario di cui permette una vi- 
sione esatta sia della sua realtà at- 
traverso la ricerca storica sia della 
sua evoluzione nel tempo. 

Ma talvolta, oltre che documento, 
essa diventa anche, riprendendo la 
natura e il paesaggio con un autono- 
mo linguaggio estetico, vera e pro- 
pria opera d'arte. 

L'opera di Mario Giacomelli con i 
suoi segni scavati, le bruciature, le 
astrazioni, il nero pieno e con il suo 
ritmo compositivo in sintonia con i 
dossi e i declivi delle colline appen- 
niniche, si iscrive a pieno titolo in 
questo ambito. 

Fotografo tra i maggiori in Italia e 
nel mondo, Giacomelli non si limita 
così a restituirci un documento aset- 
tico e oggettivo dello spazio agrico- 
lo indagato, ma vi scruta e riporta, in 
sintonia con il proprio sentire storico 
e con la sua concezione estetica, i 
segni dell’uomo, l’impronta del suo 
lavoro, « fe tracce, le cuciture » — co- 
me le chiama — che sono sul terre- 
no, e che con il passare degli anni 
e l'aumentare del progresso tecno- 
logico diventano sempre più profon- 
de, fino ad essere ormai in alcuni ca- 
si delle « ferite aperte ». 

Il libro di Giorgio G. Negri, attraver- 
so una lunga intervista che contrap- 
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punta oltre 70 immagini, ricostruisce 
il cammino umano ed artistico del fo- 
tografo marchigiano. Emerge così la 
particolare visione di Giacomelli e la 
sua evoluzione nel tempo, dai primi 
paesaggi della metà degli anni 50 
pieni di riferimenti concreti alla real- 
tà (un albero, la collina, il pagliaio...) 
agli ultimi, sempre più astratti e privi 
di « cose », come « priva di poesia e 
della presenza dell’uomo è oramai la 
terra », lacerata dai segni della mec- 
canizzazione e della chimica. 

Ma emerge anche uno spaccato del- 
l'agricoltura italiana, della storia e dei 
problemi che l’hanno attraversata. 
Giacomelli ripercorre infatti, attraver- 
so la memoria e con splendide imma- 
gini di vita contadina, il lavoro e la so- 
cietà rurale, come sono andati evol- 
vendo nell’ultimo quarantennio, de- 
nunciando i guasti di un falso pro- 
gresso, che ha portato, specialmen- 
te nelle aree interne, all'’esodo rura- 
le e all'abbandono del territorio. 

Il libro si presta così ad una dop- 
pia lettura, evidenziata anche dalla 
duplice introduzione, la prima ad 
opera di un critico fotografico, Rober- 
to Mutti, che analizza il percorso ar- 
tistico e il linguaggio di Giacomelli, 
la seconda di Giovanni Mottura, che 
ripercorre invece le profonde trasfor- 
mazioni intervenute in agricoltura e 
nella società rurale del nostro Paese. 

Luciana Genolini 


Luigi Chilò 
LA RIVOLUZIONE 
DELLE BIOTECNOLOGIE 
E LA TRASFORMAZIONE 
DEL PAESAGGIO AGRARIO 


Grafo ed., Brescia 1992, 
pp. 163. L. 25.000 
Il libro di Luigi Chilò si pone in quel 
nuovo filone di studi che, ampliando 
ed attualizzando le problematiche re- 
lative alla questione agraria, affron- 
tano, tenendo fermo il ruolo dell’agri- 


Lety Chia 


La rivoluzione 
delle biotecnologie 


e lu trasformazione 
del paesaggio agrario 


Cola 
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coltura, i temi ad essa correlati del- 
l’ambiente e delle nuove tecnologie. 
Frutto di conferenze tenute alla Fa- 
coltà di architettura di Milano, il vo- 
lume esamina in tre capitoli distinti, 
le grandi trasformazioni agrarie post- 
belliche, le modalità e i risultati con- 
tradditori della rivoluzione verde, le 
potenzialità e i rischi delle biotecno- 
logie. Di ogni aspetto, Chilò traccia 
un ampio affresco, ripercorrendone 
sinteticamente la storia, mettendone 
in luce problemi e tendenze, sugge- 
rendo infine alcune linee di ricerca e 
di proposte per una loro soluzione. 

Particolarmente interessante risul- 
ta la continua attenzione agli effetti 
sul paesaggio agrario delle politiche 
economiche e commerciali e di quel- 
le scientifico-tecnologiche, che ri- 
schiano di accentuare i già presenti 
processi di eccessivo sfruttamento, 
da un lato, e di desertificazione dal- 
l'altro. 

L'attuale modello di sviluppo, af- 
ferma tra l’altro Chilò, rischia di es- 
sere sempre più penalizzante anche 
per la stessa Europa, ed è ormai ur- 
gente un deciso cambiamento verso 
un’agricoltura sostenibile, sia a livello 
sociale che ambientale, a cui indiriz- 
zare le enormi potenzialità delle bio- 
tecnologie. 

Il volume è completato da una ric- 
ca serie di riferimenti bibliografici e 
statistici e da numerose immagini fo- 
tografiche che arricchiscono il volu- 
me e che contribuiscono a spiegare 
e a dar forza ai temi trattati. 

Massimo Rabai 


Alfredo Fermanelli 


LE FORESTE DEMANIALI 
DELLA REGIONE MARCHE 
Ed. Reg. Marche, Ancona, 
giugno 1992 - Pagg. 87 

Lo studio che presentiamo si pro- 
pone di favorire una migliore cono- 


LE FORESTE 
DEMANIALI DELLA 
REGIONE MARCHE 


scenza del patrimonio naturalistico 
della Regione Marche, al fine di una 
sua più efficace tutela. 

Le Foreste Demaniali della Regio- 
ne Marche costituiscono una risorsa 
di primario interesse e valore nel- 
l'ambito regionale. Occorre quindi 
che esse vengano gestite facendo in 
modo di rispettarne le reali vocazio- 
ni e garantirne un uso razionale e du- 
raturo nel tempo. 

E in questo senso — afferma l’As- 
sessore all'Ambiente Fabio Benni — 
che la costituzione di un « Demanio 
Naturalistico Regionale » rappresen- 
ta una concreta risposta alle cre- 
scenti richieste della popolazione, 
non solo marchigiana, di avere a di- 
sposizione ampie aree per la conser- 
vazione della natura e delle sue risor- 
se per l'educazione e la ricerca 
scientifica e per la ricreazione all'a- 
ria aperta. 

Naturalmente tale azione rappre- 
senta il primo passo verso un orga- 
nico programma di valorizzazione e 
salvaguardia del patrimonio ambien- 
tale che la Regione Marche ha posto 
alla base dei suoi impegni program- 
matici da oltre un decennio e che, in 
linea con il Piano Paesistico Ambien- 
tale Regionale (PPAR), dovrà porta- 
re alla costituzione di un sistema di 
aree protette in cui vengano ad es- 
sere incluse sia zone « uniche », che 
« rappresentative » della realtà am- 
bientale marchigiana. 

Anche in questo senso un'attenta 
valorizzazione delle aree più signifi- 
cative delle Foreste Demaniali regio- 
nali, che trovano la loro massima 
espressione in alcune località, come 
quella di S. Gerbone, nei Monti del- 
la Laga o in quella di M. Castel Ma- 
nardo, nel cuore del Parco Naziona- 
le dei M. Sibillini, costituisce un im- 
pegno ormai inderogabile nei con- 
fronti dell’intera collettività. 


Ciò anche perché in questi territo- 
ri sono conservati straordinari valori 
architettonici, storici, naturalistici e 
paesaggistici che fanno parte della 
storia, della cultura e della tradizio- 
ne della nostra regione e dell'intero 
Paese e che come tali debbono es- 
sere salvaguardati per le future ge- 
nerazioni. 

Il volume può essere richiesto al- 
l'Assessorato all'Ambiente, Ufficio 
Ecologia della Reg. Marche, 60100 
Ancona. 


Consulta Nazionale 
per le Foreste ed il Legno 


L’ITALIA DELLE FORESTE 
E DEL LEGNO 


Ed. Abete, Roma, aprile 1992 
Pagg. 359 - Lire 35.000 

(m.b.) L'opera si propone di colma- 
re una lacuna nel settore delle fore- 
ste e del legno, offrendo a quanti 
operano in questo « universo » e a 
chi desidera avvicinarvisi un manua- 
le di consultazione che, attraverso 
documentazioni, dati selezionati, in- 
formazioni, ricostruisce nei suoi 
aspetti di fondo (storici, politici, am- 
bientali, produttivi, culturali) l’imma- 
gine complessiva di una realtà che 
coinvolge, tra gli altri, amministrazio- 
ni forestali, regioni, comunità euro- 
pee, ricerca scientifica. 

Si tratta in definitiva della prima e 
— fino ad oggi — unica guida che 
raccoglie informazioni, dati, indirizzi 
e nomi di tutto il sistema foresta- 
legno del nostro Paese, con brevi 
cenni, ordinati ed aggiornati, sul- 
l'Europa. 

Riteniamo pertanto che l'opera 
possa proporsi bene come manuale 
di grande utilità per gli addetti ai la- 
vori e per tutti gli interessati al setto- 
re, che vede oggi impiegati oltre 
600.000 addetti e che viene ancora, 
forse, scarsamente considerato. 

Questo volume, quale strumento 
di migliore informazione, rappresen- 
ta quindi anche veicolo di conoscen- 
za e di influenza per lo sviluppo del 
sistema foresta-legno italiano. 


Rinnovate per tempo 
l'abbonamento a 


per il 1993 


